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DEL DIALETTO FRIULANO 
E DELLE SUE CANZONI SPONTANEE 


1. 


Il Friulano appartiene al sistema dei linguaggi 
ladini, avendo la maggior parte dei caratteri che 
formano il complesso più specifico del patrimonio 
di quegli idiomi. 

Esso è parlato da circa mezzo milione di popo- 
lani, sparsi per le pianure, pei colli, e per le mon- 
tagne della vastissima provincia del Friuli, chiamata 
nelle storie e nei documenti locali; la Piccola Patria. 

Questo paese italiano confina a settentrione 
colle alpi Carniche; a mezzogiorno col mare Adria- 
tico; a mattina coll’ acquapende occidentale del 
Carso e col Timavo; a sera, colla Livenza e colla 
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valle del Piave. È un piccolo mondo a sè, 
bello per varietà di natura, poetico per la sua 
favella. 

Questa nel sistema ladino ha un’ indipendenza 
non guari diversa da quella che ha il catalano nel 
provenzale. Essa cede bensì in ordine alla pienezza 
dei caratteri ladini alle varietà grigioni; ma all’ in- 
contro è rimasta l’idioma principe dell’ intero siste- 
ma, per l'ampia e libera espansione della sua vita- 
lità assai robusta (1). 

Non è qui il luogo di accennare alle cagioni 
per cui questo principe degli idiomi ladini, sino a 
parecchi anni fa, non abbia dato segni di quella 
pienezza di vita che lo caratterizza fra gli altri. 
Noterò solo in proposito il fatto ch’ esso fu intera- 
mente dimenticato nei capo-lavori del Diez. 

Il primo che lo trasse dall’oscurità provinciale 
alla luce della scienza fu l' Ascoli, in grazia del 
quale esso occupa oggidi il posto. elevato che gli 
spettava. Ne scrissero di proposito anche il Cheru- 
bini, il Cattaneo, il Gortani, il Leicht ed altri, i 
quali, sebbene per ragioni diverse non abbiano po- 
tuto farlo riconoscere da tutto il mondo scientifico, 


ri = nine A A A atn mme A "e e 


(1) Le nozioni scientifiche intorno al dialetto Friulano sono 
tratte dall’ Archivio Glottologico dell’ Ascoli, che fu coronato 
dall'Accademia di Berlino. | 


7 
pure contribuirono potentemente a farne apprezzare 
l’importanza, ond’ ebbero nell’ Archivio Glottologico, 
le dovute lodi. 

Ma il più poderoso, il più insigne e il più uti- 
le di tutti i lavori letterari intorno al nostro dialetto, 
è il Vocabolario Friulano iniziato dal fu signor Ab. 
Prof. Jacopo Pirona, e condotto a termine dal di lui 
nipote cav. G. Andrea, ¿ quale è tenuto a buon 
diritto per uno dei migliori Lessici, e per qualche 
parte il migliore che vanti sino ad ora la dialetto- 
logia italiana ( Ascoli ). 

L'impulso dato alle ricerche e agli studi del 
patrio dialetto dagli egregi scrittori preaccennati fu 
poi secondato efficacemente da molti altri che con- 
tinuano a occuparsene eon grande amore. 

Giustizia e cortesia vogliono che tra i più ap- 
passionati cultori di esso dialetto io nomini la con- 
tessa Caterina Percoto, la quale per la parte colta 
della società italiana non abbisogna di presentazione. 
Tutti conoscono questa simpatica scrittrice che fa 
grande onore alla nostra patria. Vengono in secon- 
do luogo il dottor Ioppi, delle cose friulane inde- 
fesso e intelligentissimo ricercatore (!; l'Ostermann 


(1) Sta facendo una collezione di saggi letterarii del dia- 
letto Friulano antico. 
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di Gemona Dk e il prof. Marinelli, al quale molto 
deve, e assai più dovrà per l’avvenire, il Friuli (2). 

In quanto a me feci il possibile per pagare un 
tributo di riconoscenza a questo caro paese che mi 
diede lunga e confortata ospitalità, col raccogliere 
una gran parte delle sparse ricchezze poetiche del 
suo dialetto. Sostenuto dal desiderio di concorrere 
con tutti i mezzi all’ illustrazione di questo antico 
idioma, mi diedi a percorrere in largo e in lungo, 
per piani e per monti, l’estesa provincia, origliando 
a tutti i canti e a tutte le melodie, copiando dalla 
viva voce dei campagnuoli e degli alpigiani tutte 
le villotte che mi veniva fatto di udire. | 

Continuando questo lavoro a tratti; cioè quando 
studi e occupazioni più serie lo permettevano, in 
otto anni riuscii a raccogliere da circa tremila pic- 
coli canti villerecci, prodotto spontaneo della Musa 
Friulana. Dei quali canti, interessantissimi per la 


e — 
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(1) Raecoglie i proverbi Friulani dal popolo. 

(2) Si occupa indefessamente a illustrare il Friuli; massime 
dal lato fisico meteorologico. Devo a lui, come al Gortani, al 
Leicht, e all'Ostermann parte della mia raccolta, della quale 
potei limitarmi a riscontrar sopra luogo la genuinità, nel solo 
riguardo della provenienza topografica. 

Si occupano altresi del dialetto Friulano il dott. Leitem- 
burg, e l'avv. Lazzarini, i quali scrivono in esso delle produ- 
zioni drammatiche che vengono poi sempre calorosamente ap- 
plaudite dal pubblico Udinese. 
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scienza linguistica e per la letteratura, or sono per 
dare la terza parte alla stampa. Al che m' incorag- 
giarono molti amici e scrittori che possono essere 
giudici competenti in cosi fatta materia. | 

Io feci del mio meglio per riempiere coi canti 
da me spigolati un vuoto che concordemente essi 
lamentavano nelle raccolte dialettologiche. E mi 
lusingo d’aver reso un servizio agli studiosi indi- 
cando la provenienza delle varietà principali dei 
saggi poetici da me ordinati (1). 

Io aveva distinto fin dal principio l'idioma Fri- 
ulano in tre rami, o piuttosto in tre dialetti, come 
avevano fatto i Greci antichi della loro lingua, per 
non migliori ragioni. 








(1) Noto qui una volta per sempre, che tutte le villotte mi 
vennero trascritte da persone del luogo, al quale vengono at- 
tribuite nella mia collezione, non essendomi io voluto fidare di 
me medesimo, raccogliendole. Onde nessuno può accusarmi di 
mal talento se incontra qualche motto satirico, o qualche espres- 
sione sconcia a carico di questo o di quel paese. Si sa che i 
vicini pungono sempre i vicini; ma nessuno che abbia senso co- 
mune, può dar peso alla satira. Chi non sf, a mo’ d' esempio, 
che le ragazze di Udine sono le più ingegnose della provincia? 
Eppure le campagnuole le hanno messe in canzonatura, cantando 
di loro. 

Lis fantattis udinezis 


E' no an nissun inzèn, 
E se vuelin maridássi 
Scuegnin fâssi un om di lèn; 


ma dovranno esse per questo avversene a male? Sarebbe una 
vera fanciullaggine. 
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Ed ecco con quali criteri: Avendo osservato 
che i rami principali dell' idioma Friulano si distin- 
guono a prima vista tra loro per la diversa desi- 
nenza del plurale nei nomi femminili; pensai di 
presentarli come tipi di tre spiccate categorie. 

E sono i seguenti: 

Il primo, che ha nel singolare la terminazione 
in a, e nel plurale in as: la gargiona (la ragazza); 
las gargionas (le ragazze). 

Il secondo, che ha il singolare in e e il plurale 
in es: le barce (la barca); les barces. ` 

Il terzo, irregolare, che ha l’articolo singolare in 
a e il nome o l aggettivo in e (1): la fantatte (la 
giovane); e il doppio plurale in zs: lis fantattis. 

Aperta la classificazione coi tre tipi accennati, 
non mi restava che di coordinare le tribù degli 
altri dialetti minori schierandole per fisionomie e 
per affinità, ciascuna secondo il suo carattere domi- 
nante dietro l’uno o l’altro dei detti capi. 

E così feci. 

Nel passare in rivista le forze di ciascun capo, 
mi accorsi che l'ultimo, non ostante la maechia del 
suo ibridismo, ha potuto usurpare a suoi fratelli 
maggiori il primato e imporsi a quasi tutto il Friuli. 
Colle molte sue aderenze, co' suoi potenti fautori, 
primo dei quali Pietro Zorutti, (2). giunse perfino 





(1) Si parla sempre dei femminili terminanti in vocale. 
(2) Egregio poeta vernacolo, che non teme il confronto 
del Melli e del Porta. 
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ad invadere il dominio letterario, del quale ancora 
oggidi esso tiene il monopolio. Fu una prepotenza 
bella e buona; ma a questi tempi in cui si ricono- 
scono con tanta facilità i fatti compiuti, non c'è 
che dire, l'opinione pubblica gli dà ragione e auto- 
rità, ed egli ne approfitta. 

Dei 3000 canti che ho raccolti, piu di 2500 gh 
appartengono: cinque .sesti! 

, Avrebbe potuto contrastargli il primato oneri: 

e lo tentò anche, un secolo fà, il dialetto dalla for- 
ma in es. Lo stesso Ermes di Colloredo gli ha dato 
mano, per farlo trionfare, ma non se ne fece nulla. 
Gli nocquero il non aver esso avuto a sede la capi- 
tale della provincia, la sua oscurità contadinesca, e il 
troppo modesto dominio. Esso vive però una vita vi- 
gorosa e affatto indipendente sui colli di Arcano, dai 
quali comanda a buon numero di villaggi al di qua 
e al di là del Tagliamento, fir sopra a Clauzetto 
che è alla montagna. Le sue forme, belle di antica 
schietezza, sono usate dai trovatori popolari in gra- 
ziose villotte, delle quali darò un saggio copioso. 

Ma il primo, il più regolare, e certo, il più an- 
tico tra i dialetti Friulani, è quello in œs, al quale a 
buon diritto spetterebbe il primato sui due fratelli 
minori. Se non che, questo ruvido figlio delle mon- 
tagne, non senti mai lo stimolo dell'ambizione. Av- 
vezzo alle selve, e allo strepito de’ nativi torrenti pro- 
vò sempre una certa avversione alla luce artificiale 
del mondo letterario, anzi evitò sempre di trovarsi 
a contatto colla civile società. Perciò preferì alle at- 








diite = 
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trattive della civiltà il vivere solitario e ignorato 
nelle patrie contrade dove il dominio gli venne as- 
sicurato da secoli. I suoi limitatissimi possessi sono 
sparsi qua e là; alle origini del Tagliamento, del 
Meduna, del Cosa, dell'Arzino, e a quelle della Pesa- 
rina. Per una strana eccezione però esso fa pur sen- 
tire la sua voce piena e imperiosa ad Augrava, nella 
pianura Friulana, tra Valvasone e Spilimbergo, sulla 
riva destra del Tagliamento, senza badare alle grida 
degli altri due che occupano per lungo tratto all'in- 
torno tutte le posizioni. Come sia qui venuto, `e co- 
me si ci sia mantenuto intatto è tuttavia da sapersi. 

Questo dialetto è, come si disse, il meno coltivato 
di tutti; ma nè anche a lui mancò la facile musa. 
Non so precisamente quanta copia di ricchezze poe- 
tiche esso abbia; ma certo ne abbonda.I saggi 
che io raccolsi, o feci raccogliere sui luoghi, sono 
genuini. Se i dialetti Friulani si dovessero confron- 
tare coi greci classici, quest'ultimo corrisponderebbe 
al piü arcadico. Peccato che esso pure non abbia 
avuto il suo Teocrito! 

Il lettore puó dunque immaginare che tolte le 
altre varietà dovranno seguire i loro tipi, ciascuna 
secondo il proprio carattere, e più o meno d’appres- 
so secondo le loro graduali differenze specifiche. 

Tutto questo ho voluto premettere intorno ai dia- 
letti Friulani, perchè si sappia sin dal principio che 
nell'ordinamento della mia raccolta ci fu un pensiero 
direttivo, indizio se non altro di aspirazioni migliori. 

Riserbandomi di porre a suo luogo, secondo 
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l'opportunità, qualche nota illustrativa particolare 
` circa alle varietà principali dei dialetti minori; non 
posso tacere, in questa prefazione, del dialetto di 
Erto il quale forma una specie a sè, indipendente, per 
molti dati, dal sistema Friulano e degli altri romanzi 
sia nella fonetica che nella forma. Di fatto questo 
dialetto che io chiamerei propriamente gallo-carnico 
si distingue facilmente dal ladino centrale e dei 
Grigioni, non che dall'orientale, o Friulano. 

È una specie pellegrina, trovatasi per qualche 
curiosa avventura fuori del mondo, in tempi assai 
lontani da noi. Erto è forse il villaggio più antico di 
tutte le vallate Friulane, essendo stata la sua chiesa di 
S. Martino la prima matrice di quei luoghi alpestri. 
La tradizione fa rimontare l’esistenza di un castello, 
di cui si addittano le rovine (o piuttosto il sito 
delle rovine); fino ai tempi della moglie di Pilato (?), 
chiamata nel gergo di lassù la Regina Claudia. 

Non avendo potuto raccogliere canzoni proprie di - 
questo eccentrico paesello, i cui abitanti ( maschi ) 
non sono per nulla affatto poetici; mi limitai a tra- 
scrivere buon numero di parole e di frasi, che quelle 
allegre montanine mi dettarono, le quali ( parole e 
frasi) io giudico interessantissime per gli studiosi 
della dialettologia (1). | 


————— —— 








(1) Con questa nota riempio un vuoto lasciato del chiarissimo 
sig. cav. Leicht nei confronti fonologici che fa tra il dialetto 
Friulano e la lingua francese in una prefazione delle sue Cen- 
turie. Si può riscontrare in esse che la pronuncia mardana è 
del tutto francese nello scia, scie, sci, ece. (cha, che, chi, ecc). 
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Qui unicamente si trova nella pronuucia il $ (1) 
greco di cui l'Ascoli non ha recato esempi e il d 
interdentale che sta fra il Siciliano e il Carnico, as- 
sai diverso dal Bellunese, il quale si ottiene parlando 
colla lingua appuntata contro le gengive superiori 
dei denti incisivi. Altra particolarità dei Nardani è 
il parlare coi denti chiusi. | 

Ma passiamo a dir qualche cosa delle Canzoni. 


II. 


La festa, dopo i vespri, s'incontrano qua e colà 
pel Friuli brigatelle di ragazze che tenendosi per 
mano escono del villaggio, vanno ad assidersi in- 
torno il pozzo, presso la fontana, o sotto il tiglio 
tradizionale, per affiatarsi e comporre insieme delle 
villotte, che saranno amorose o satiriche, secondo 
che spira il vento della giornata. Alla nascita della 
piccola canzone presiede ordinariamente le musa 
dell'armonia che, baciandola in fronte, le dà la ben- 
venuta, le impenna le ali, e la manda via cantan- 
do per l’aria. 


(1) I Nardani dicono bo3,i botti, le ore; ballo9, i fagiuoli 
rotondi. 
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Nè i giovanotti fatti segno all'amore, o al mot- 
teggio, vogliono mostrarsi da meno delle fanciulle 
ed essere tenuti privi d’ ingegno. Nella dolce sta- 
gione quando gli animi più ad amare si riconsi- 
gliano, essi vanno a far / infiorata, dinanzi la casa 
delle loro belle; e dopo aver profuso a larga mano 
entro al loro cortile foglie e fiori, che devono aver 
per esse un linguaggio, si fanno a gruppi, e s'ai- 
tano l’un l’altro a crear la villotta che ne ricordi i 
pregi, o vada ad esse, che sogguardano ansiose dai 
semichiusi balconi, messaggera di amore. Talvolta 
si dedica la sternita (1), ed il canto, alla più goffa 
delle paesane; ma in tal caso l'ironia e la burla spic- 
ciano dai versi, come dai malaugurati fiori di zucca. 

Nelle notti d’inverno poi, quando nelle stalle o 
nelle ampie cucine le donne si raccolgono in fila (2); 
v'accorrono anche i giovanotti peg vagheggiarvi le 
loro innamorate. In quell’occasione s' alternano canti 
con canti; e spesso avviene che s’impegnino tra ra- 
gazzi e fanciulle delle gare poetiche e melodiche 
da disgradarne gli orfei del mestiere. 

Da tali fonti sgorga spontanea, senza artificio, 


(1) O infiorata; detta nel dialetto Friulano séiarnètte 
I dn villaggi spargono fiori, foglie ed anche erbe, di- 
nanzi lacasa delle loro amanti, ogni vigilia di festa, dal comin- 
ciare del maggio, fino a che durano i fiori. 

(2) Andar in fila, è il raccogliersi che fanno in sulla sera 
le contadine in casa di una loro vicina, per lavorarci assieme 
ciascuna per proprio conto. 
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la poesia popolare presso di noi, come presso altri 
popoli. Essa è creazione del sentimento, e porta in 
faccia l'impronta della vita vera e dell'entusiasmo. 

Non si può davvero comprendere come fino a 
dì nostri non si abbia tenuto conto di siffatta poe- 
sia; mentre quella che si disse impropriamente poe- 
sia popolare, altro non fu mai in ogni tempo che 
un prodotto letterario, artificiosamente leccato e so- 
lamente imbandito alle persone di studio. A questa 
mensa il popolo non può prender parte; perchè la 
sua intelligenza e il suo gusto non furono mai con- 
sultati, nè conosciuti; onde non è meraviglia se la 
poesia, che si dice fatta per esso, non tocca le` fibre ` 
del suo cuore. È mestieri- studiare la poesia ch'es- 
so crea per poter farne a suo genio. Ma fino a 
questo livello non volle abbassarsi la mente al- 
tera e sdegnosa, del letterato, non riconoscendo 
egli ai volgari nè la capacità nè il diritto di far 
poesie. ` 

I nostri poeti partirono sempre dal falso prin- 
cipio che chi manca di studi non può vagheggiare 
od esprimere l'ideale. Si negò quindi il sentimento, 
si negò il cuore agl’ indotti. ll povero volgo non 
può, secondo essi sollevarsi al. di sopra delle tristi 
realtà della vita, nè consolarsi delle umane miserie 
aspirando al vero, al buono, al bello, concegifj sotto 
più vaghe forme delle presenti; non gli è lecito, 
nemmeno in ispirito, di lasciarsi trasportare verso 
una felicità, che sta in fondo allanima di ogni 
creatura umana. Con siffatte prevenzioni come 
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potevano essi degnarsi di mandar la loro musa 
alla scuola del popolo? 

Se avessero considerato che la poesia non è che 
l'esuberanza del sentimento vivamente rappresentato, 
si sarebbero anche persuasi che il popolo, il quale 
forse è la sola parte dell’ umana famiglia tuttavia 
capace di entusiasmo, può trovare nella lingua che 
parla, forma e colori, onde dar vita, corpo e 
movimento al mondo ideale, di che è invaghito. E 
in tal caso, perchè non dovrà essere salutato 
poeta? Chi può negare che nella di lui anima non 
peranco svigorita e corrotta dalle ipocrisie della ci- 
viltà, esista ancora quel che d indefinito e di 
fantastico, che è il più vago elemento della- 
poesia ? 

I poeti tedeschi riconobbero questo fatto, e si 
fecero popolo per apprenderne e interpretarne il 
linguaggio. Il Góthe, lo Heine, PEichendorf, l'Heyse 
e molti altri devono al popolo la loro fama. Achimo 
d'Arnim gli rende giustizia « Fu in campagna, 
egli dice, ch'io subii l'incanto della poesia popolare. 
. . + . Il popolo. sa trovare alla bella prima un se- 
greto che i poeti di professione cercano inutilmente 
da molto tempo, quello di far risuonar la stessa 
nota in molte anime e di unirle tutte insieme ». 

Anche il Montaigne disse della poesia popolare, 
ch’essa ha ingenuità e grazie tali da poter gareg- 
giare colla poesia letteraria. Il che egli conobbe 
particolarmente nella 2Z/otte (és villanelles) della 
Guascogna. | 2 
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Il Schurè stesso, osserva molto a proposito, 
che il popolo sa far spiccare l ideale vivo da tutte 
le situazioni della vita. Sotto il dominio dell’ entu- 
siasmo egli sente il bisogno di espandersi, di rap- 
presentarsi, di idealizzare il suo sentimento per as- 
saporarne l’essenza. 

Io lo paragonerei a quella sposa della canzone 
napoletana che il dì delle nozze avrebbe voluto porsi 
ad una finestra per vedersi passare! Oppure al ma- 
rito della Valpurga nell’ Zn alto dell Auerbach, il 
quale essendo diventato padre, avrebbe voluto an- 
nunziarlo a tutte le creature dell' universo. É pro- 
prio il caso di dire: ex abundantia cordis os loquitur; 
perché chi ha il cuor pieno, se non ha imparato 
l’arte difficile del dissimulare, si esprimerà sempre 
con passione. 

Il che accade appunto del popolo, che è il poe- 
ta per eccellenza. ` 

L'Herder che raccolse le liriche di tutti 1 po- 
poli (!) ci prova questa verità; come altresì Achi- 
mo d’Arnim, e il Brentano colla loro collezione in- 
titolata : il Corno magico del fanciullo (2). 

In questa collezione in cui si vede che la Ger- 
mania è la più poetica delle nazioni: « s' incontra, 
scrive il Schurè, tutto un popolo che vive, canta, 
piange, e si esalta. Ognuno ti passa dinanzi colla sua 

(1) Stimmer Vòlker. 

(2) Des Knaben Wunderhor. 
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canzone sulle labbra, e ti dice in due parole ciò 
che lo commove in quel momento. Ognuno viene a 
scoprirti il fondo della sua anima: un brigante, un 
monaco, un lanzichenecco, una mesta fanciulla, un 
altero cavaliere, una popolana sedotta, un fale- 
gname, una margravia. Tutte le situazioni della vi- 
ta`si seguono di canzone in canzone: addii commo- 
venti, distacchi burleschi, giuramenti appassionati, 
fredde defezioni. Tutti i sentimenti s'incrociano; la più 
dolce tenerezza, coll’ odio più feroce; l’egoismo il più 
brutale, col più profondo attaccamento; le gioie più 
vive, coi pianti funebri, e colle paure dell’eternità »(1). 

L’Italia invece non può presentare l’organismo 
della vita sociale ne’ suoi canti popolari. Le manca 
un inno di guerra, un peàna nazionale di gioia, un 
bardito di libertà, come le è mancato fino a dì no- 
stri una patria. Il nostro popolo cui non fu dato 
sin qui di vivere la vita pubblica si ripiegò su sè 
stesso. I suoi dolori, le sue gioie, le sue osserva- 
zioni si limitarono alla famiglia, alla casa, alla piaz- 
zetta del natio villaggio, all’ usuale contatto cogli 
abitanti de’ vicini paeselli. Più in là, l' ignoto. La 
rappresentazione poetica non poteva quindi oltre- 
passare tali confini. Ma anche dentro a tali con- 
fini il soggetto più vagheggiato è l'amore; essendo 
questo il sentimento più vivo, più naturale, dell’uo- 
mo, il quale secondo una canzone del Volkslieder, non 
si può nè frenare, nè nascondere, onde scoppia in 


———— ——— — A + A m 








—= 
— - - 


(1) Histoire dw Lied. 
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canto, e si fa origine e spiegazione di tutte le nostre 
liriche spontanee. 

A quest' ultimo gruppo appartengono in gene- 
rale i Canti Friulani, che hanno nel più stretto 
senso della parola un’origine popolare. Ogni nazione 
ha poeti che cantano per il popolo; e accade spesso 
che alcuno di questi gli dia la mano per metterlo 
in comunicazione col mondo letterario, senza che 
egli, il popolo, se n’accorga. 

In tal caso esso fa sue le canzoni del poeta 
che ha saputo scendere fino a lui. 

Di questo genere è la maggior parte delle poesie 
inglesi e germaniche, le quali, a dir vero, per quanto 
vadano per la bocca del popolo e da esso prendano il 
nome, tradiscono sempre la loro origine letteraria. Non 
ce n’è una forse, in cui il poeta di mestiere non ci 
abbia posto la mano. Le vecchie ballate del Percy, 
l'Ossian del Macpherson, le raccolte dell’ Uhland e 
dell’Hoffmann di Falersleben, lo provano chiara- 
mente. È impossibile che l’artista non vi faccia 
capolino. | 

Dicasi la stessa cosa di alcuni canti italiani, che i 
napoletani, i siciliani, i toscani, e i veneti, vanno 
melodiando, i quali si trovano sulle labbra del 
popolo, senza che se ne conosca la provenienza. Ma 
sono merce più o meno artistica, fatta colle sue 
regole: lo si capisce a prima giunta. 

La cosa è ben diversa rispetto ai canti friulani. 
Loro autore è solo il popolo; ma il popolo ‘senza 
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studi, il popolo della campagna e dei monti, il po- 
polo che travaglia e suda per vivere. In questi non 
c'entrano nè poeti letterati, nè rapsodi ambulanti. 
L'artigiano, l'agricoltore, il boscaiuolo, la pastorella, 
la fanciulla casalinga, o la burlona spensierata, ne 
sono i veri trovatori. 

L'amore è la musa che volge in canti i loro 
sentimenti. Essi usano, come gli antichi provenzali, 
della canzone, (ciansòr) per confortarsi della ingiu- 
stizia della sorte e delle amarezze della vita. Tutti 
cantano. L' amante corrisposto canta, perchè è felice 
anche a dispetto della fortuna; il non corrisposto 
carta per isfogare l’affanno. Le loro voci di gioia 
e di dolore, sono sempre vere, perchè una passione 
vera le muove; e la loro musa non mentisce, perchè 
non conosce artifici. 

Il trovatore friulano ignora i segreti della 
scienza, e gli usi della gran società, e non se ne 
dà pensiero. Canta solo ciò che vede, ciò che spera, 
ciò che ama, e versa nel cuore di chi lo avvicina la 
passione che lo preoccupa. 

Il più delle volte egli riesce a dar voce distinta 
e armoniosa alle aspirazioni ch’esso ha comuni coi 
compagni della sua vita; e a presentar sotto forme 
a tutti note il proprio ideale. Allora la sua villotta 
fa fortuna, viene accolta e accarezzata da tutti, per- 
chè ognuno riconosce in essa, più che le proprie 
idee, la propria creatura. 

Per tal modo senza mai uscire dalla cerchia 
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delle sue cognizioni, egli rappresenta sè stesso dando 
inconsciamente forma artistica alle sue impressioni. 
Egli non mira infatti a sciogliere il problema della 
vita, come il teologo, o a trovar la ragione delle 
cose, come il filosofo, il che sarebbe ridicolo; ma 
dà forma al sentimento che prova dinanzi ad esse. Il 
qual sentimento tanto è più poetico, quanto meno 
se ne sa trovare la genesi misteriosa. 

Ma di tutte le cose quella che sta in cima de 
suoi pensieri è l'amore; quindi in una sola vita egli 
puó essere, come fu accennato di sopra, o felice o 
infelice: nella vita d'amore. Tutto il resto é per es- 
so di mediocre interesse, e non può aver pregio 
reale, se non entra a parte del suo amore, o come 
figura, o come interprete, o come confidente, o come 
ausiliario. 

È per qnesto che nelle poesie friulane l'amore 
simpossessa di tutto, tutto anima, tutto trasporta e 
fa che tutto gli serva: Dio, gli angioli, gli uomini 
e la stessa natura, non vengono in campo che per 
l'amore. Il popolo poeta ne dispone, come di cose 
subordinate alla sua passione; dal che si vede che 
quanto più l'uomo si accosta allo stato di natura, 
tanto è piti schivo di servitü e di riguardi. 

Gli é appunto per questo che le nostre canzo- 
ni, anche se trattano solamente d'amore, offrono, 
per allusioni, alla considerazione dello studioso, lo 
stupendo organismo della vita contadinesca friulana, 
della vita intima di questo popolo di trovatori, ris- 


- 
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chiarata dalla fiaccola dell'amore; il quale amore 
vi apparisce sempre come un sentimento serio, esclu- 
sivo, indestruttibile, rappresentato qual unico gran- 
de affare della vita. 

Di fatto, quando l'alpigiana della Carnia o della 
Val Cellina, si strugge per un amore infelice, pen- 
sando all'amante che andò alla guerra, qual altra 
cosa al mondo può mai interessarla ? Ella non pensa 
che a lui, e prega Dio e Santi per esso, esalando 
col canto il sospiro della sua anima: 


Uéi prea la bielle Stelle, 
Dugé i Sanz del paradis, 
Che ’1 Signor fermi la uèrre, 
E 'l mió ben torni al pais. 


La colligiana di Sandaniele esperta degli affanni 
amorosi onde il suo cuore non ha più pace, invidia 
lo stato delle fanciulle spensierate, e così le apostrofa: 


Lait a messe, fantaécinis, 
E preàit il bon Signor, 
Ch' al vi déi qualunque pene, 
Ma no mai penis d'amor. 


E ricalcando più profondamente lo stesso pensiero 
le mette in guardia contro un sentimento che ucci- 
de e fa sentire il dolore anche oltre la tomba: 


Se savessis, fantaécinis, 
Ce che son sospirs d'amor !... 
E’ si mar si va sottièrre 
E ancemò si sint dolor. 
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Quindi s'invoca Dio, e si ricorre alla religione, 
perchè ogni cosa volga propizia all'amore, e il ma- 
trimonio, onesta aspirazione di tutte queste anime 
affannate, abbia a coronare le loro speranze. 

Perciò ricorrendo colla mente al ministro della 
religione l'innamorata sospira: 


Benedette sèi che' strade 
La ch’ al passe ’1 sior Plevàn! 
Benedette che’ zornade 
Ch’ al mi mett la vere in man! 


E lo benedice se invece di sgridarla dei peccati 


d'amore, la consiglia a maritarsi: 


. ?0 sòi stade infint a Palme 
Per ciatàmi un confessor; 

E '] mi à dit ch o mi maridi.... 
Oh ce prèdi del Signor! 


Ma se i perti volessero riprenderla, perchè va a 
filar sentimento, ella s' impunterà; e consapevole di 
ciò, che anche i preti, i frati e i signori, sentono 
gli stimoli della carne al paro degli altri non dà 
retta alle loro ciancie: 


Prediciàit, predis e fraris, 
Prediciait, prediciadòrs; 
Lis plui biellis fantaécinis 
Son dai predis e dai siors! 
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Cosi il popole poeta si burla di chi predica 
una cosa e ne fa un' altra. 

Onde si può anche scorgere che sebbene il 
mondo delle sue idee sia molto ristretto, il popolo sa 
vestir queste in modo si vario che ti compariscono 
dinanzi sempre nuove. Infatti lo stesso sentimento ti 
apparisce o profondo per sublime lirismo, o soave- 
mente patetico, o burlescamente satirico: Del qual 
ultimo modo si può avere un’ idea nella seguente 
villotta, informata alla più fina ironia: 


'O soi lat par là a ciatále, 
Lat ciatade a fâ l'amòr; 
L'è 'n peéciat a disturbále 
Che” bambine dal Signòr! 


La varieta dello stile, insomma, toglie la mo- 
notonia che si renderebbe inevitabile nel ritoccar 
sempre lo stesso soggetto. Ma basta al popolo tro- 
vatore un riccio, un nastro, un grembiale, un ga- 
rofano, un albero, una stella, una parola, un sospiro, 
per trarne argomenti infiniti di varietà. Anche nell'i- 
ronia e nel motteggio riesce a meraviglia. Il ricco 
sprezzato che parlando all'innamorata mette in can- 
zonatura il rivale, canta: 


Cidllu pur; cióllu ninine, 
Ch’a l'è rice e bon parón; 
E l'à un giàl e una gialline 
Pa’  mandáti te a passòn. 
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Nessun letterato avrebbe saputo pungerla con 
altrettale spirito. 

Essendo la villotta composta di quattro soli 


ottonari e dovendovisi svolgere tutto un pensiero, 


ne viene che la poesia si fa necessariamente con- 
cettosa e l’elocuzione oltre ogni dire elittica. Il poe- 
ta s'aiuta quindi colle figure, coi confronti, colle 
semplici allusioni a cose note, onde rischiarar, senza 
più, il suo pensiero. Per la qual cosa nessun scrit- 
tore può uguagliar nell'arte di condensare le idee, 
il poeta-popolo del Friuli. Esso ti vuol dir per esem- 
pio ehe non si puó accostare una giovane amata 
prima di sposarla; e ti tira in campo il balcone, l'in- 
ferriata, e D altare, così ben ravvicinati, da farti 
comprender subito tutto ció che gli passa per la 
mente: | 


Chel balcon di che' filliade... 
lenfri iò no puèss vigni!... 
A riviòdisi, ninine, 
Sull altar a di di si. 


Un letterato non potrebbe dir tutto questo in 
dieci versi! | 

Nel ravvicinar poi le idee le più disparate, gli 
oggetti i più lontani, è maestro: lo fa con tale di- 
sinvoltura da darsi a credere padrone dispotico di tutte 
le cose. Se la fanciulla attribuisce il pianto al sole, 
perchè se lo sente lei tremolare negli occhi, lo fa 


con tanta naturalezza, che non possiamo stupircene. 
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Partono i piü bei giovani per il campo; chi non 
piangerebbe a vederli partire? 


Il sorèli al valve. 
E ancie iò varess vaiüt 
A viodè ch'a si partive 
Cussi bielle zoventüt! 


Pei sospiri dell'anima ci vuole forma cosi breve 
e così concettosa. È la sola forma poetica che può 
essere usata dal popolo. Tutte le altre, a eccezione 
forse dello stornello toscano, mi sono di provenien- 
za sospetta. Io non credo che chi non sa leggere e 
scrivere possa andar più in là di una strofa, poe- 
tando. La sola Beatrice di Pian degli Ontani sa im- 
provvisar bene un’ ottava senza perder di vista le 
rime e il filo delle idee. 

Ma Beatrice Bernardi, che a 73 anni seguita a 
improvisare, è un prodigio. Basta dire che giunse ad 
eccitar l’entusiasmo nell’ animo sempre raccolto di 
Nicolò Tomaseo ! 

Ma le brevi e succose poesie friulane, di chi 
sono ? Di tutti. Chi le ha fatte? Nessuno: sono 
anonime, impersonali: si direbbe che fossero la voce 
della natura. 

Una somiglianza grandissima hanno con queste 
villotte friulane le poesie spontanee della Sarde— 
gna; quelle che escono dalle labbra del popolano. 
Composte di quattro versi, rimate allo stesso modo 
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delle friulane, rivestono anch' esse in dialetto assai 
diverso, i caldi sospiri dell'amore. (1). 

Quest'analogia di canti in due paesi cosi dis- 
costi fra loro è resa più marcata dalla melodia, che li 
accompagna, per lo più in tono minore. Parlo delle vec- 
chie melodie Sarde, e di quelle della Carnia, e della Val 
Cellina. Nel qual ultimo luogo mi colpì la mente anche 
un altro indizio, comune alla Sardegna. A Barcis(?) le 
ragazze portano il fazzoletto a turbante così bene 
acconciato, che meglio non saprebbero le sarde 
meridionali, e le africane. Queste analogie; ma 
specialmente quella dei canti, mi indussero a certe 
riflessioni etnologiche, che vorrei veder fatte da 
chi ci vede più addentro di me. 

Il fatto è che dai robusti petti di quelle alpi- 
giane escono lamenti ritmici di dolcissima malinconia, 
melodie semplici e pure come la poesia che ac- 
compagnano. 

Al qual proposito dirò da ultimo, che il popolo 
friulano, come pur credo di tutti gli altri, non con- 





(1) La bellissima e assai copiosa collezione di Canti Sardi 
fatta dal chiarissimo senatore G. Spano, il cui nome suona 
gloria per la Sardegna, non diede ospitalità alle villotte cui 
io accenno, le quali aspettano ancora un raccoglitore. La 
collezione del benemerito Archeologo sa di letteratura un mi- 
glio lontano. i j 

È la poesia artistica insomma, non la spontanea. 

(2) Barcis, in dialetto Barce (Barca ?), è come il capoluogo 
della Val Cellina, sebbene Claut e Cimolais sieno più popolati. 
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cepisce poesia senz'accompagnamento di canto. Per 
esso canzone vuol dire poesia cantata, come suona 
la parola. Perciò uno del popolo non vi reciterà 
mai spontaneamente una villotta: ve la canterà. Ap- 
punto perchè il popolo ha il buon senso di credere 
che la musica è un complemento indispensabile 
della poesia; la qual opinione trovai confermata dalla 
Beatrice degli Ontani, che pregata di dirmi qualche 
ottava, si scusò del non farlo per aver la voce rôca. 
E mi ci volle del buono per indurla a compiacermi. 

Anche i poeti spontanei del Friuli adunque 
sentono questa verità; che la melodia raccoglie tutto 
ciò che sfugge al segno astratto della parola, e lo 
presenta in modo soavissimo nelle infinite sue gra- 
dazioni. 

Per tutte le accennate ragioni spero che le 
Villotte Friulane che io sono per presentare al mon- 
do letterario, non possano che riuscirgli interessan- 
tissime (1). 

Udine, nell'Agosto del 1876. 


ANGELO ARBOIT. 


— a — —— M M — ——Á 


(1) Questa prefazione ai Canti Friulani venne letta all'Ac- 
cademia udinese, la quale consenti pienamente nelle idee svolte 
dall' Autore come si può veder negli Atti di quell' illustre 
Areopago friulano. 
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ORTOGRAFIA E LETTURA 


— — 


Per agevolare agli estranei la lettura del dia- 
letto friulano secondo la fonetica del Paese, m' in- 
dustriai d'indicarla il più esattamente possibile con 
accenti, con apici e con altri segni. 

Adottando in genere l'ortografia italiana, anche 
dove tra la pronuncia comune e la friulana ci sa- 
rebbe qualche leggero divario, ebbi in mira di to- 
gliere al leggitore profano molte piccole noie; tanto 
più che a codesto difetto dell’ ortografia si può ri- 
mediare con semplici avvertimenti, come si potrà 
vedere più sotto. 

Fra i segni usati dalla moderna scienza glotto- 
logica, adottai solamente. gl’ indispensabili, onde non 
lasciar ombra di dubbio sulla pronuncia di certe 
lettere. 

Quello che occorrerà spesso nella nostra lettu- 
ra, è l’àpice slavo sopra il é ed il é, pel quale que- 
ste due lettere diventano molli e palatine, di aspre 
e gutturali che sono. Così in pié (bricciola) in dug 
(tutti), e in altri simili, la é e la & si pronunciano 
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come se fossero seguite da i, senza rilevare il suono 
di questa vocale. In tutti gli altri casi si leggono 
all'italiana. 

Tolsi pure in prestito il ii dallo spagnuolo, del 
quale è affine il dialetto friulano, per facilitar la 
pronuncia del gn italiano agli stranieri; e per la 
stessa ragione userò della Z per s, dove questa ab- 
bia ad essere letta per s dolce nel principio di pa— 
rola, o in altri casi straordinari. 

Anche la ç colla cedilla verrà frequentemente 
adoperata richiedendolo la natura di questo idioma 
gallo-carnico. 

Riguardo alla doppia vocale spesso ricorrente 
in esso dialetto, ho trovato comodo d' indicarla col 
solo accento circonflesso; avvertendo il lettore di 
pronunciarne la vocale segnata come se fosse dop- 
pia, posando però sempre per due terzi di tempo la 
voce sulla prima, che si deve supporre sempre gra- 
vemente accentata. 

Quando avrò detto che la é e la g si pronun- 
ciano assai pià schiacciate contro il palato, di quel- 
lo che non comporti l'ordinaria lettura delle sillabe 
ci e ce in italiano; -credo di aver fornite tutte le 
regole principali delle pronuncia friulana. 

Se per qualche particolarità fonetica sarà d'uo- 
po di altre note le porrò a luogo opportuno ; come 
avverrà, a mo’ d’esempio, trattandosi della d e della 
s carniche. 
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Espongo in un piccolo quadro le dette partico- 
larità ortografiche coi segni del loro suono italiano. 





| 
| 
| 


Z == gin rosa; più dol- 


| ce del suono della 7 
francese. | 


j | 
| suda | ç = tra la $ e la z; 
] — 1 | come nella parola ve- 
ô = do | neziana piazér, che | 
! ü= Du | risponde al suono che 
i é = c, in dolce, dici | ha nel francese. 
i Gë = ce, in impiccio | ñ = gn italiano, ugua- 
: é = gi, in privilegi | le al suo valore nello 
| gé = gg, in leggi (1!) spagnuolo. 
| 








(l) La pronuncia delle dette 6 € g consonanti diversifica 
un po’ da quella delle voci recate ad esempio, in questo, che 
essa si fa riempiendo colla lingua schiacciata, tutta la cavità 
anteriore del palato, rendendola così più molle assai della ita- 
liana corrispondente. 

La c e la g anche non segnate da apice, quando precedo- 
no l'e e l'i, sì pronunciano allo stesso modo. ‘ 


LE 


VILLOTTE FRIULANE ` 
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VILLOTTIS FURLANIS (1) 


l. 

Buine sere, fantaécinis; 
"Us domandi libertàt 
Di podèus ciantà une dance (2) 
Sence jessi disturbát. 
y 24 

Oh ce biel lusor di lune 
Che ’1 Signor nus à mandât... 
A bussá fantatis biellis 
No l'è frègul di peéciât. (3) 


aame- dE EE EE EE EEN EE —_nÒ_0—a@Tm@@-——— T———__@mÈÒÉm_#P-&-<- 


(1) Questa prima parte delle villotte è della forma 
principale che da Udine si estende per lungo tratto a nord, a 
est e a sud dalla città. Le villotta si chiamano anche: cians, 
ciansons, ciangonettis a Udine e nei dintorni; sciansons e 
scians a Erto. 

(2) Cantar una danza. Talvolta è. frase propria; perchè 
in qualche villaggio si balla al canto delle villotte come ho 
veduto usare anche in Sardegna, a Tissi. 

La Furlana, che è per cosi dire il ballo nazionale del 
Friuli, si può danzare al canto di un antico ritmo, che co- 
mincia: 

Me’ agne Jàcume 
E’ veve un dindi 
Per fallu rindi 
Mettè a cluci. ecc. 
(3) A baciar belle fanciulle non è bricciolo di peccato. 


3. 

Benedett chel vòli neri, 
Benedett chel vòli griz! (1) 
Me somèe "na bambinutte 
Ch ’a ven für del paradiz. 

4. 

S' ’o soi stát par ciase vuestre 
'O soi stát fantàt prudent; (2) 
'O ài bussát la vuestre fie, 
E comò "o soi content. (3) 

5. 

Soi passât par cheste ville 
Mi buttài tant in passion 
A vedè la che” bambine, 

E no 'i essi iò paron. 


P alme et utm er fane Y 


ili eus 
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(1) Occhio nero e occhio grigio occorrono spesso, attri- 


buiti allo stesso soggetto. 
(2) Risponde al rispetto greco di Bova. 


Mulacrianza azzè me em ivre mai. 
Malacreanza da me non vedesti mai. 


(3) Fantat (ragazzo). La variante dice: 


'O ài bussát la vuestre fie, 
E ancemò no soi content. (e ancora non sono 


contento ). 


—— ^ 
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6. 

Iò soi cà tal mieç de strade 
Plen di frètt, quasi inglaéciât; 
Jessi für, ninine bielle, 

A séialdàmi col to’ flat. (1) 
7. 

Piécinine ti ài ciollette; 
Piócinine tu às di sta; 

Ti ài mittude la verette (2) 
Par podètti comandà. 


8. 
Dué mi cialin di mal vòli 
Dué mi vuèlin für dai pis; A 


No ài nissun che mi consoli 
Nome il giatt e la soris. (3) 
9. 
Vite me', vite di gioldi 
Vite fiove di screâ; (4) 


Vuèi screalle cò un biel zovin, 


Ma che ’1 sei di maridá. 


(1) Jessi = esci. 
Il Catanese risuscita coil'alito dell'amante: 


Ora veni la fini ca mi moru 
Si lo tu’ sciatu “un mi duna la vita. 


(2) Anello. 
(3) Topo, sorcio. 
(4) da rinnovare, da imprimare. 
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j 10. 

S' ’o crodess che vo” m'amassis 
Dutt il mond bandonerèss; 

La me' vite verginelle 
Iò con vo' la gioldarèss. (1) 
11. 

Tu ses matte tu, ninine, P 
A vigni daür di me; $ 
Quand che '] füc a bruse l'aghe 
Ance iò ti sposi te. 

12. 
No è nissune robe bielle 
* Como che di marida ; 
Prima i vièi e po' ance i zòvins 
Dué e quané vuèlin provâ. 
13. 

Ogni pene l'ài provade 
Für che che' di maridâ ; 

Se par sort "o no mûr zovin (2) 
Ance che' la vuèi provâ. (3) 


(1) La godrei. 
(2) `O = io. Il Friulano ha una gran varietà di prime 
persone pronominali : 


P, lo, iò, jò, 'o, giù; gida, fina, (a Erto ): 
giova, ( a Tramonti e a Campone ). 


(3) Che` = quella. 
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14. 

Ce mai vuèli me” madonne (1) 
Che, par ciase no me ?ul ? (2) 
Ae vóe ch'io la sgarduff (3) 

Ch” 'o la butti dal pujùl ? 

| 15. 

è Puare iò! ch'ài ciòlt un vieli, 
Che mi tocciggp stà di band.... 
No ai nissun che mi diz mári, 
S’ ’o no’ fassi un cuintraband? 

16. 

Biel cusint un’ intimielle (4) 
M'inpensai di chel bambin.... 

Mi tremave la gusielle, 
Mi sbalciave ’1 curizin. (5) 





(1) Suocera. 

(2) Vil o ül = vuole. 

(3) Ha ella voglia che io la rabuffi? 

(4) Biel cusint == nel cocire. I Friulani usano la frase: 
bel cucendo, esimili per significare: proprio nelcucire, ecc. Il 
pensiero svolto è assai poetico: Mentre stava cucendo la vin- 
timella mi venne in pensiero l' amante..... ( chel bambin, per 
vezzeggiativo ). Mi tremo lago, e il cuore mi fece un balzo... 

(5) Curizin (cuoricino), vitine (vituccia) e simili diminutivi, 
in friulano il più delle volte hanno il semplice significato del 
nome ordinario. 


4G yi 
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17. 
Su basinsi ance une volte, 
Za che éiolsi no si pò ; 
È l'amor che si volèvin 
Lo darin a nom de Dgiò. (1) 
18. 
Che” bambine benedette 
No la puess mai conver; 
Mi fass stâ lis fioz interis 
Al balcòn sence dormi. 
19. 
— Se ti toéci une manine 
'I al dirastu al to’ papà? 
— Parce 'ustu che ’i’ al disi? 
S' ’o mi sinti consolé ? 
20. 
— © o’ ti toéci une manine 
'I al dirastu al to’ moro? 
— Parce ’ustu che ’i’ al disi? 
Lis mis mans no son lis soi. 
21. 
Benedett il nom di Toni! 
Se ses vo’, fàisi indenant! 
La passion ch'ài tal miò stomit... (1) 
Vo ses cause di dutt quant. 


— — e 





(1) Dio. I Friulani hanno: Dio e Diu (in pianura); Dgiò (a 
Barcis ) Dgiùa, e Gita (a Clakt). Did e Dgiò si usano anche 
nella campagna udinese; ma piú spesso il Signòr. 

L'addio si dà in questo modo in qualche luogo: Cun Dgió! 
(a Barzis) Cun Dion (à Campone, fra Tramonti e Clauzetto). 

(2) La passione che ho nello stomaco. 
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j 22. 
Dué mi diz ch''o ti ai ciollètte, 
Cossi foss la veretát ! 
La me vite staress cuiete, 
Dutt el mond staress in paz. (1) 
23. . 
Ce cur dûr che à sta bambine 
A nò ’oléssi converti; 
Iò par me no la bandoni 
Tant a vivi che a muri. (?) 
24. 
, In cui vèvistu paure? (3) 
Sul plui biel che manciass iò? 
La me boéce quant e’ zure 
Jè no diZ mai plui di nò. 
` 25. 
Curizin, tornàimi a scrivi 
Che di vo” iò soi bramòi; 
Se soi muart "o torni a vivi 
Par sinti la vuestre vòz. (4) 


(1) Per lui la sua pace era quella di tutto il mondo! 
(2) Essa ha il cuor duro e non si vuol convertire, ma, 
tanto, io non la lascio a costo di morire. 

(3) Vè paure o póre in calchidun; e non di qualcheduno. 
(4) Viscere mie, tornatemi a scrivere, 

che vi sospiro dietro; — 

se son morto, riprendo la vita 
per sentirvi a parlare. 
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26. 
Mari me', mari, marutte, (1) 
Vo' mi vess tradide affàtt: 
Mi vèss fatte cussi brutte 
Che no mi "ol nissun fantàt. 
27. 
Tu, ninine, tu mi cialis (2) 
Cun chel vòli cimiot, (3) 
Tu innamoris, folc mi folli! (4) 
Ance il predi plui divot! 
28. | 
O soi stàt a scuele a Udin 
E ài imparàt a fâ il scuelár; 
Ài servit la me’ parone, 
E 'i ai fatt alcà el grumál. (5) 


(1) Diminutivo di mari (madre), per !o più in buon senso: 
maratte sarebbe spregiativo. Qui però è in questo significato; 
perché la mamma gliel'aveva fatta brutta. 

(2) Nine, ninine, ninin ecc. sono vezzeggiativi d' impos- 
sibile traduzione. U* è affetto, confidenza, graziosità, in queste 
veci. Rispondono a cara, carina, carino, ma sono assai più 


espressivi 
Cialis = guardi, da cialda. 
(3) Voli gimiòt, o cimiót = occhio ammicante. 


(4 Folc mi folli; folc mi trái, imprecazione comunissima 
ai Friulani. che corrisponde al: ch'io muoia ! Ma significa ve- 
ramente: che il fulmine mi colpisca! 

(5) Alzare il grembiale. Vuol dire, ch'era divenuta grossa. 


43 
29. 
Dué i arbui de to’ braide (1) 
. lò, bambine, i ai contàs; 
Di ciattâti a ciase sole 
Ancemò no l'è stât cas. 
30. 
'O dal cil ti prèi fortune 
E ti àuguri un bon spòz, 
Generàt di buine lune, 
Ch’al sèi biel e gracióz 
| 31. 
Se lu vessil cür, donàimal, 
Se lu vess di libertát; 
Soi pentide e mal contente, 
Di chel ben che "us ài negát. (2). 
32. 
Se savessis, donne màri, 
Ce ch'io voi cerint la ñott! 
Vói cerint un jett di plume, 
E la coltri par lâ sott. (3) 


(l) Dué e dug — tutti. Arbui, jàrbui, érbui, jerbui — 
alberi. Braide = brolo, luogo chiuso, ben coltivato. Contàs e 
contàtz = contati. 

(2) Si pente di essergli stata crudele, c gli domanda ella 
stessa il cuore, se pur lo ha libero. 

(3) Se sapeste ciò che vò cercando la notte! vò cercando 
un letto di piuma (il talamo); ela coperta per mettermici sotto. 

Lâ — andare. 


33. 

Contadins, no' 'us abbadi; 
Artisans, cussi e culâ; 

E dai siors, magari an fòssial, 
'O mi lassi ance bussâ. (1) 
34. 

Chel grumàl di che' bambine i 
No lu vessiu mai vidút!.. i 
'O eri un zòvin sença vicis 
Come ’1 di ch’ ’o soi nassût. 

35. 

Cheste sere plui no cianti, 
Che cumò soi propri al fin; 
Jo' ’us doi la buine sere: 
Mandi, mandi! curisin! (?) 

36. 

No’ altri doi volin amassi 
A dispiett di dütt el mont 
No volin mai bandonassi, 

Fin di muart all’ultin pont. 





(1) Questa è precisamente la ragazza della canzone napo- 
letana di Sturno, di cui si dice che: 
dou se tene alli celi 
Nu vole nu' furesi, e nu' artigianu 
E vae credendu ca pigghia messieri 
O veramente dutturi o nutari; 
Ma all'urtemu li tocca "nu grussieri 
Cu nu saccia le pecore cuntari. 
(2) Il mandi è il saluto confidenzialmente affettuoso dei 
Friulani, e non ha voce corrispondente in italiano: l` addio è 
poco in confronto. 


37. 
Soi jevat tant a buinore, 
In te” albe, denant di; 
Si a sposát la me’ morose; 
No mi toécie plui a mi. 
38. 
Jò no puess mai plui lâ vie, 
O barcon, tant benedètt, (1) 
Se no foss par la vergonce 
Jò cà sott faress il jett. 
39. 
Benedette tu ses stade, 
Benedette tu saras! 
Tal miò cür tu ses entrade, 
E mai plui tu "n d'essiràs. 
40. 
Se la lune, se lis stellis 
E’ savessin fevellà 
E” ’varessin robis biellis 
Di podèus a vo’ contà. (?) : 
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(1) Fignestre == finestra, Barcon = balcone, sempre in 
campo nelle villotte. 

(2) Bellissimo! | 

Se la luna e le stelle sapessero parlare, avrebbero belle 
cose da confidarvi. 

Accenna alle sue veglie prolungate e ai secreti voti innal- 
zati al cielo di notte per amore di lui. 
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41. 

O vo', lunis, o vo' stellis, 
Se savessis fevellâ, 

Un salât a lis Ciarfiéllis 
Ben di cür voress mandâ! 
42. ` 

Ce biel par di vòi tant neris; 
Cussi neris, cussi biei! 

Tant lontan ch'al va el sorèli (1) 
No s' in ciatte cussi biei! 
43. 

Duar, bambine, duàr cujéte 
S' un chel jètt delizioz. 
Pensant simpri dolsementri 
Ai confuarz del to’ moroz. 

44. ' 

Chel ’sassin al mi a gabbade, 

Chel furfant P à savüt fa; 
Doz tre voltis par zornade 
Mi vignive a saludá. 

45. 

'O no ti ai mai domandade 
Nance fatte domanda: 

Tu l’ài ditte di besòle (2) 
Che tu ses di maridá. 


— —M— —MM — —— _—t > Een 


(1) Tant lontan ch'al va soréli. = pa quanto vada lontano 
. il sole = in tutto il mondo. 

(2) Bell'e sola, da p:r te, e cosi s'usa beso! per lo più 
nel semplice significato di solo. WW 
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46. 
Ti ài amade piécinine 
Che tu vèvis siett vott'ain, 
E cumò che tu ’n d'as sèdis 
4 . 'O ti ami plui che mai. 
47. 
Ciolmi me, ciolmi, ninine, 
Ch'a soi bon di lavorâ; 
'O soi bon di rompi cittis (1) 
E tornàilis a giustâ. 
48. 
Soi nassùt per adorati, 
No par fàtti sospirà; 
No viod l’ore di sposâtti 
Ch'a soi stuf di stà a spiettâ. 
49. 
Quan che jò ’o no vuèi vèllu 
Cui mi àl di comandâ ? 
Nè miò pâri, nè me' mâri 
Che mi àn fatte battià. (2) 





EE —@———@————————1n1_@———@@ 


(1) Pignatte, vasi di terra cotta. 

(2) Battezzare. Il senso è: nessuno m! comanda neppure i 
miei che mi hanno dato la vita; figuratevi poi gli altri! 

Non lo voglio avere per isposo e nessuno me lo imporra. 
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50. 

Cheste j'è la stagion vere 
Di no’ gioldi più che. mai, 
Che no svinte tant la buère, (1) 
Che l'amor no l' à travai. 

51. 

Dubitàiso che no 'us ami, (2) 
Che no 'us vevi fideltât? 

Di e fiott jò simpri "us brami, 
O bambine dal fio flat. 
52. 

Ancie i jarbui e an braùre (3) 
Quan che son ciariac di flors, 
E cussi chès fantaécinis 
Quan che son tai prins amors. 

53. 

A durmi a la rosade 
Si ricev l’umiditàt; 

Fatti in cà ch'ò ti cuvierzi, 
Bambinutte dal miò flât. (4) i 


D wren Si 
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(1) Il vento borea, la bora. 

(2) "Us, vus, vo’ = voi, vi. 

(3) Se ne tengono, si pompeggiano. 

Anche gli alberi si pompeggiano quando son carichi di fio- 
ri; e cosi queste ragazze quando son né loro primi amori. 

I] che', chés — quella, queste si usano nel significato del- 
l'articolo indeterminato. 

(4) Quasi a dire; figlia del mio sospiro. 
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| 54. 
Dué amáis, dué amaressis, 
Vès chel vizi traditor; 
E besòl mi lasseressis 
A penà con tant dolor! 
55. 
O ce bielle letterine 
Ricevude dal moroz! 
Lui l'à scritte, jò l'ai lette; 
O ge scrivi grazioz! (4) 
56. 
Catinutte, vo' ses bielle, 
Ma no ses la flor del mont, (2) 
A "nd è ance di plui biellis, 
Sençe vo' di metti in cont. 
57. 
'O vuèi fâ una cottoline 
'O vuèi falle col cordon; 
'O vuèi batti füc e flamme; 
Ch’ al mi ciappi s'a l’ è bon. 
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(1) Rispondé alla Milanese del Porta: 


Di beliett, varda, n' hoo vut 
N' ho portaa di milion, 
Ma paroll compag de quis 
No sen scriv nanch di patron. 


(2) El mont = il mondo, la mont = il monte, o meglio, 
la montagna. 
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58. 
Quan ch' el nuvol va par ajer 
No si sa ce ch'al po fâ, 
E cussi ance chei biei zovins (1) 
Quan che son di maridá. 
l 59. 
Luz la lune, cricche l’albe (2) 
Jeve su el contadin, ` ` 
E i uciei par ches ciarandis (9) 
Fan balcià ’1 me curisin. 
60. 
E ce isal del fio fiòttul (4) 
` Che di di al sta scondAt, 
E la fiott al mett el còttul 
Par no jessi cognossát? 


(1) Chei = i. Il senso è questo : 

Come delle nuvole finchè sono in aria non si sa dove an- 
dranno a finire; così dei giovani da maridare, che sono volu- 
bili, leggeri, incostanti e peggio. Chi può sapere dove andran - 
no a posarsi? 

(2) Il ericcà non può essere esattamente rilevato, tanto è 
significativo nel Friulano; ma risponde più che allo spuntare, 
allo scattare. 

(3) La ciarande qui è la siepe che danas eech? coltivati. 

(4) Ê in senso sconcio: il pipistrello infatti si nasconde 
di giorno, e di notte esce. 
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| 61. ` 
Cheste strade tant battude (1) 
No la ai battude jò; 
L'a battude un e Paltri, 
E po ai la colpe jò. 
62. 
Su che’ picche de montagne 
Y è nassùt un perussátt; (2) 
Fà l'amor con un biel zovin 
Disin dué ch'a l'è un gust matt. 
63. 
Su che’ picche de montagne 
Y è nassüt un biel ciarfòi; (3) 
E sibben ch’a no soi bielle 
Ciatte un zovin là ch’ "o vòi. (4) 
l 64. 
A l'è mal a maridassi, 
A Pé piec a stà cussi, 
Podess credi, donne mär, 
Che cun vo’ no puèss dormi! 
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(1) Anche questa strada troppo battuta è in senso equi - 
Voco che si rivela nell'ultimo verso. 

(2) Una cingallegra, maschio. 

(3) Trifoglio. | 

(4) Là ch’ `o voi = Dovunque io vada. 
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65. 


Stàit allegris, fantaécinis, 
Chè allegris podess stâ; 

Y è rivade une gran barce 
Di éiargnei dué di spadâ. (1) 
66. 

Su pai monç no soi nassude 
No soi buine a portâ fass (2) 
E pluittost di fà ches vitis 

, Fass di màncul di fantass. 
67. 

Io' chest an no mi maridi, 
E cui sa nance un altr'an; 
Ma se ven chel che jò brami 
Jò magari ance doman. 

l 68. 

Tané travais e tané fastidis 
Ch” 'o ài provât nome par te; 
E cumò tu ti maridis, 

E cumò mi lassis me! 


NËT 
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(1) Risponde alla Veneziana che annunzia una barca di 
donne: 
| Amore, amore, no te indubitare 
Che de le done no gh' è carestia; 
Ghe n° è passada ‘na barcheta in mare 
De le più bele che al mondo ghe sia. 
Anche i Carnielli da spada ( cioè non spadones ) son 
bella gente. | 
(2) Fasci, fastelli. 
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69. 

Soi nassude in te' cusine, 
Chè” iò ciàmare no "und ài. 
E soi masse morettine... 

Cui sa mai s' 'o plaserai! (1) 
70. 

Te ricuàrdistu, ninine, 
Quan ch’ ’o eri a pîs dal jett? 
Mi disevis bon da nuje, 

Parce ch’ ’o eri tropp cujet. 
71. 

Une volte 'o eri bielle 
Blance e rosse come un flór; 
E cumò soi brutte e nere 
Consumade a fâ l'amór. 

72. 
Ciolmi me, ciolmi, ninine, 
Contentine tu sarás; 
Une male perauline 
Tu di me no tu 'varás., 
73. 
Si sta poc a domandàlle, 
Si sta poc a di di si; 
Dulà ise la polente 


Par podèlle mantigni? 
COE DREAM 


(1) La Veneziana non si dà tanto pensiero; perché amoreg- 
A con un bruno: 
Se so moreta, so del mio colore; 
Moreti tutti do femo l'amore. 


* 
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74. 
| Vuei prea la bielle Stelle, 
á Duc' i Sanç del paradiz, 
X Che ’1 Signor fermi la uérre, (1) 
E ’1 mió ben torni al paiz. 


75. 

i Iò doman partiss, vòi vie, 
1 Poverin disfortunát, 

| . E il mio’ eur a ti tel doni, 
3 E tu tenlu conservát. (2) 


76. 

Iò no puess parâlle vie, 
Io no puéss parâlle für 
Cheste gran malinconie 
Penetrade tal miò cür. (3). 


UI La guerra. j | 
` (2) Quest'idea della fadeltà viene espressa ' in altro modo 
dal Greco di Bova. 
(3) I1 Veneziano la conforterebbe cosi: 
Doname a mi la to malinconia; 
No star de mala vogia, anema mia. 
La Sarda accenna invece alla cagione della sua malin- 
conia : | 
De camminu in camminu 
Bando isfollendo à menta; 
M'affrigis de continnu, 
Bolis che sia contenta? 
Vo sfogliando menta (pianta poco allegra) figuratamente 
per: vo’ numerando gli affanni. 
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TI. 

Se savessis, fantaécinis, 

Ce che son sospirs d'amor! 
E’ si mùr; si va sottierre, 
E ancemò si sint dolor. 

| 78. 

Scloppecürs, passions penosis 
Stan tai cürs inamorác: 

A vai nuje no zove, 
Nè muri da disperác. (1) 
79. 

A no Pé mai stade plòe 
Che bon timp no sei tornât; 
Nance un cür di malavòe, 
Che nol sèdi consolat. 

80. 

Del sospir di chè boéciutte 
Distaccat propri dal cür 
Ti soi grat, o bambinutte, 
Ti soi grat infin ch’ "o mr. 
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(1) Il Leccese è meno disperato: 


Mò sai percè no mueru de dulure? 
E la speranza ci mme fa campare 
Ca ci nu' aggio tie, fiuru d'amore, 
Vivu vivu mme fazzu sutterare. 
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: 81. 

À ce zovial di lâ a messe, 
A ce zovial di preĝ? 

Con un vòli cialá il predi, 
E coll'altri morosá? (1) 
82. 

Ài zirât dutte la Ciargne, 
Ài zirât dutt il Friùl 
Par ciattâmi une morose, 

E nissune no me "dl. - 
83. 

Vait in cil che ses clamade, 
Respuindèit a di che’ voi; 

A P è un agnul che "us clame, 
Che ’1 sarà ’1 vèstri moroi. 
84. 

Tantis lagrimis buttàdis 
Sott che” ombre di morâr ! (2) 
Par cui mai lis ái buttadis? 
Pal Do moro militâr. 


(1) Il Chietino dice: 
Nin gni a la mess’ quant ci va’ i'; 
Pe’ tene” mment' a te nin guarde Ddi. 
Le Veneziane hanno più rispetto della chiesa: 
Co” le va in cesa le par tute sante, 
Co’ le vien fora le va far l'amore. 
(2) Il Friulano usa mordr, ( gelso ) per albero; la specie 
per il genere. 
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85. 
Lis ciampanis di San Pieri (!) 
No si puèdin mai cordà; 
E cussì ance l’amor vieri 
No si puèss dismentea. 
j 86. 

Se lu prin el me ciolleve 

No saress di. maridâ; 
'O 'varess un frutt a scuele 
E chell âtri da fassâ. ` 

87. 

El moròz ch' 'o vevi prime 
Il Signor me l'à ciollett 
Lui l'è muàrt e jò soi vive 
Par un âtri, benedett! (2) 

88. _ 

Chel garoful çençe maneg, 
Impastonát su par chel mar... (?! 
Quan che passa ’1 miò biel zovin 
Al dirà: cub a è ’1 miò cdr. 


— --. rmn 
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(1) S. Pietro al Natisone distretto semi-slavo del Friuli. 

(2) A Barcis hanno zovenett; ma il Zendrini preferisce be- 
nedett, per significare che morto un papa se ne fa un altro, 
e non lo si benedice meno. 

(3) É uno dei pochi versi che non sono giusti. Nel can- 
tarlo però mangiano la prima sillaba, "mpastondt. Al qual pro- 
posito dirò, che i Friulani hanno orecchio ritmico; onde un 
verso che a caso trovi sbagliato in un luogo, sei certo di tro- 
varlo giusto in parecchi altri. 
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89. 

Su pè ville è la fumate, 
Tor al poć a 1 è "1 cordon; 
Sul porton de me' fantate 
'O pritind essi paron. (!) 

90. 

Oh ce air, o çe grand air, (2) 
Che cumò l'è saltat far, 

Di cialá la int in sere 
E di amà chel che si "ol 
91. 

Tal miò cür a'iè une spine 
Che nissun mi po' giavâ; 
Ma nissun no l’indovine 
Chest secret di conservà. (3) 





nn n i o nn na M—— — o 


(1) É tutto a suo posto: la nebbia pel villaggio; il cordone 
al pozzo; perchè non avrà egli il diritto di starsene sul por- 
tone della sua ragazza ? 

(2) Or è saltato fuori il vezzo di darsi un gran tono; di 
guardar la gente ( int ) in ciera e di amar chi si vuole! 

(3) Il Toscano canta: 

| In mezzo del mio core c'è una spina:. 

Non c'è barbier che la possa levare; 
Solo il mio amore colla sua manina. 
E il Sardo: 
Una planta fatali 
Tengo in giardinu miu, 
Po follas d'ogna mali 
Spinas po' fruttu, biu. 

A rimedio di ogni malanno, vedo (biw), spine invece di 

frutto. 


92. 

Chel ciavèlli biond e neri, 
Ch” a ven ju dutt riéciuttât; 
Al ven jù dutt pal ciarnèli 
Ch'al semée biel pitturât. 

93. : 

Se dos fioz fossin in t'une, 
Che mai plui a vigniss di, 
Ché bambine di che scune 
Io' niéciàlle, e iè durmi!... (1) 

94. 

Besoline vo' la drenti, 
Besolin 'o cà di für; 

Su, su. daimi une manine 
Parch’ "o vegni sù pal mûr. 
95 | 

Domandát 'i ai "na rosine 

Al mio’ zovin benedètt; 
Lui m'à scuarte la manine, (2) 
E ai ciappat un biel maéett. t 


(1) Nicciâlle: cullarla, dondolarla. 
Il Napoletano ha lo stesso desiderio: 
Vorria dormi `na notte a sto tuo lato; 
Non facesse mai ghiuorno la mattina. 
_Il Leccese è più discreto. 
O stelle, a bui m'aggiu raccumandare 
Stanotte ca mmesia di nocient'ore. 
(2) Egli mi ha guidato la mano... e pigliai un bel mazzetto. 
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| ' 96. 

Oh, cialait çe biel garòful 

Ce garóful ben mittút ! 

In tal sen di che’ ninine 

Par ch’ al sèi propi nassút. (1) 
97. 

Oh, çe biel macett di rosis(3) 
Là ch’ y entra il verdolin! 
Voi donàllu a di chel zovin 
Parchè al pensi a la so’ fin. 

98. 

Cheste viole pallidutte 
Ciolte su’ dal bosc cumó 
*Uei donálle a di chel zovin 
Che une di ’1 sarà dutt mio: (3) 

99. 

Ce ti zovial besoline 
A vai e suspirà? 

Id là drenti no ti lassi, 
Für di lá ti voi mená. D 


— EISNER 
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(1) Garoful significa rosa in Friulano: la rosa vera si chia- 
ma garuful de spina. 
(2) Rosis significa fiori, come pomis, frutti in genere. 
A dichel: a quel. É modo proprio: del dialetto. Il fine 
del verde vien preso dal significato di questo colore che è 
quello della speranza. 

(3) É la villotta prediletta dei Friulani, che ne apprezano 
assai il sentimento e l'espressione. 

(4) Che ti giova piangere e sospirare: da te? Non ci pensare 
che là dentro non ti lascieró. 
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100. 
O montagnis, rebassáisi, 
Fàimi a mi un po’ di splendór, 
` Tant ch’ò dèi une ciáladine 
La ch'a l'e ’Ifiò prin amor. L 
101. 
Se savessis vo’, ninine, 
Ce ch'a me l'é stát contát! (1) 
Se no falle la semence 
El vestr' òrt l'è semenât. (2) 


102. 
Váit a planc, a plan, chei zovins, 
Oh, no staisi riscialdá! P 


Che y è Paghe in te’ fontane 
Di podessi rinfreséiâ. 
103. 
Iò chest an no me maridi 
Che'l me ciamp no l'a rindût, 
Mi displaž par vo’, ninine, 
Ché 'us 'vevi impromettût. (3) 


(1) Se sapeste che cosa dicono! Il vostr'orto seminato, è 
per dar dei germogli, se non falla il seme! 

(2) Nell' Udinese il ç si pronuncia per se alla francese; 
come in semençe e simili. In Carnia, in S.Daniele, a Gemona e 
in quasi tutto il resto del Friuli s'usa il ce molle gia indicato. 

(3) Piglia il pretesto di non ammogliarsi per le 
troppe scarse rendite della stagione; ma è un furbo matri- 
colato. 
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104. 
Uèi muri d'une muart bielle 
` Par tornà a risussità; (1) 
Uèi fà scrivi in somp de casse (2) 
Ch''o soi muart innamorà. 
105. 
Cheste sere sabidine 
Iò no sai dulà durmi, 
Conseàimi vo', bambine, 
Se con vo’ podess vigni. 
106. 
Te l’ài ditte tantis voltis 
Te la tornerai a di: 
Iò no vuèi che tu favellis 
Cun nissun nomè cun mi. 
107. 
L'ai sintude a la lontane 
Che ’1 to’ pai no l'è content; (3) 
Tu va muinie, e jò vòi frari v 
Dué e doi in tun convent. . 





(1) TI Leccese dice: 
"Ulia murire e nun vulia la morte 
Vulía de n'autru mundu trapassare, 
"Ulia vedire ci mme chiange forte, 
Ci mme sona a murtoriu le campane. 
(2) In somp de — sul sommo della, sulla, cassa. 
(3) Pai - padre, in qualche luogo: comunemente si usa 
pari. 
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— 108. 
Tante aghe ch' ài portade 
^ Sun chel dopli violár ! 
In chel di ch’ "o mi maridi 
Uèi portàllu su l'altâr. (1) 
109. 

Ce volèso tant discòrri 
Tristis lenghis, del miò onôr ? 
'O soi stade une nott sole 
A durmi cun siett di lôr. (2) 

110. 

Va durmi, anime bielle, 
Va durmi, anime me', 

Va durmi sence ciaméze.... 
Fossio jò donge di te! 
111. 

Soi nassude la vendème 
Battiade il carnevàl, 

Soi usade in tè l'ombrène 
E il sorèli a mi fass mal. 


(1) Questa deve avere un senso mistico. 
La pianta di viola poetizzata per tutto il Friuli allo stes- 
so modo dalle innamorate , è figura di qualche altra cosa. 
(2) Non era il caso d'imprecare alle male lingue, come in 
una poesia di Borgetto: 
Chista è la ruga de lu malu dire 
No truovi `na persuna aragiunese: 
. Fuocu de l'aria "nci pozza cadire 
A cht lingui chi dicenu male. 
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112 
E dai dodiz e dai tredis, 
E di tané morós ch’ ’o ài vas, 
E dai cuindis e dai sedis 
lò, duc’ quanc’ i’ ài piardús (1) 
113 
Tant amor che jó us puarti 
Mi darà calchi avantac’; 
'O soi propri resolude 
Di muri tàl vestri brac'. 
114. 
Mariuttine impromettinsi 
Che nissun lu savari... 
Tu ses bielle, tu ses ciare 
lò ti vuei par simpri ami. 
| 115. 
Une volte mi plazeve 
Sui festins a lâ a ballâ 
E cumò un bambin te' scune, 
E un ninin di brazzolá! (2) 


(1) È come quella, di cui dice il Porta: 
L'han piantada pü de ses, 
Pü de sett e pü de vott, 
L'è una vigna senza sces 
Ch' ha a che fà con ti nagott. 
(2) La Veneziana gliel'aveva promesso: 
E canta, bela, se ti sa' cantare; 
Un altr'ano no ti canterà tanto; 
Ti gaverà il mario da contentare; 
Ti gaverà i to' fioi da sbrazolare. 
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116. 

Soi culi sun cheste strade 

Cu la vieste di soldât; 

Iò par te, bàmbine ciare, 

Faress uerre in fin ch’ "o ài fiât. 
117. 

E Tinutt al è un biel zovin 
Che al sa ben puartá el ciappiel; 
Teresine é innamorade 
Se no foss nome par chel. 

118. 

La campagne è lungie e largie, 

E si viod a fâ l'amor; 
È bisugne di prudenzie, 
Se si ’Ql salvá l'onor. 

119. 

Ogni cize 'e à l'oréle 
Cul so vôli a ciále il prát, 

Un fantát senze judizi 
Nol meréte essi bussát. (1) 
120. 

In cui sestu innamorade ? 
In chel zovin cussi biel? 
Cun che’ strasse di velade. 
Cun chel mostro di ciappiel? 


(1) Ogni siepe ha orecchie, il prato ha occhi; un giovine 
Scapato non merita baci 
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121. 
E in cil no son plui stellis; 
E’ son ladis a durmi; 
Ma en vin une in compagnie 
Che nus luz pi nan ch' al di. (1) 
122. 
Làit di lung pe' vuestre strade 
Non si stait a inciantoná; 
Che se "us ven une clapàde (?) 
No si stais a lamentà. 
123. 
Oh su, su, fantac de ville, 
Son foresé a fà l'amor, 
Cu’ lis palis, cu’ lis forcis, 
'Olin láju a pará für. 
| 124. i 
Soi passàt par cheste bande 
Quand che vo’ ères a durmi; 
'O ai dat un poc te puarte, 
Che ogni sord ’varèss sinti. 
j 125. 
Je è vifiude in ciameZutte 
Cun chel pett dispettoràt 
E i ai ditt: bon di, ninutte, 
Tu mi ás dutt consolát. 


———-—- —— — — — ———M 





(1) Pià che non il giorno. 
(2) Tirate dritto per la vostra strada, non andate a im- 
. bucarvi, che se vi capita una sassata non abbiate poscia a la- 


mentarvene. 
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126. 
Terezine è rizzottine; 
Morettine di color; 
Vôli neri boccie dolce 
Fatte â pueste par l'amor. (1) 
i = 127. 
Tinuttin al è un biel zovin 
Ma l'à un poc dal biricchin, 
L'ha bussade TereZine 
Ch'a tornave dal mulin. 
128. 
Benedette I’ antigâe 
Benedett il timp passat, 
Benedett sei l'amor vieri; 
No lu ài mai dismenteât! 
129. 
In te’ cort de me’ morose 
'O vuei fammi seppelli 
Fra i curtiss e lis pistolis 
Par chès mans âi di muri. (2) 


EE 


(1) Anche la Nardese di terra d' Otranto è somigliante a 
Teresina: 
Capiddhirizza siei, cigghie 'nnarcata, 

Ha l'uecchi nigri comu calamita: 

Beddha iu t'amu e sempre t'aggiv amata 

Ca de li beddhe siei la prifirita. 
(2) Nella Basilicata si dice: 

Oh quanto è bello di murire acciso 
'Nnanzi la porta di l'innammurata! 
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130. 
Oh çe biel andâ di bulo 
O çe nobil ciamminâ! 
Tra i ricoç e la barette 
Lui mi à fatte innamorâ. 
131. 
A vai nol zove nuie; 
Di che' muart si à di muri; 
A raviodisi, bambine, 
Quand che il mùini al sune il di. (1) 
132. 
La me pueme a si fass spose 
No mi toécie plui a mi; 
Ma pittost che abbandonàle 
Vuei fà uèrre e po’ murì. 
133. 
Quand ch’ ’o viod che’ bielle more 
Di chel véli cusì biel, 
Io no viod che’ sante ore 
D’ ’i podè compra l'anel. (3) 


(1) Il piangere non giova nulla — Di quella morte s° ha 
da morire; ( convien staccarsi di casa ) — A rivederci, cari- 
nina, quando il segrestano (monaco) suonerà il giorno (l'Ave 
Maria del mattino ). l 

(2) L'amante di costui é come la Sarda campidanese che 
aveva tesa la rete per pigliare l'anello; così ella canta: 
ln mari ghettu lenzas 

Po` unu aneddu di òru: 
Quandu tui mancu penzas 
T'in ci piggo su goru. 
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134. 
Iò di ñott "o mi insumii, 
Che vo' ses in tal miò sen; 
Mi distruz e mi consumi 
Par voleus a vo' tant ben. (1) 
. 135. 
Son tre fioss che no duàr voli, (2) 
` Colpe lui, chel traditor; 
Se mi salte "o uèi rifammi 
Cun dun altri a fâ l'amor. 
Bou — 136. 
'O ai buttadis tantis lagrimis 
Di fâ corri un biel mulin; 
Il mid cur si distruZeve 
Come el uèli in tal lumin. 
137. 
Cun chel abit ross e neri 
Mi somee un giambar cuétt; 
Se chel zovin no la spoZe  - 
Je' si butte su d'un jett. (3) 


IRL A E iii eM ese a 


(1) Il Salicese dice: 
Mme 'inne suennu e cumenzai a durmire... 
Intra a quer dolce sunne mm’ insunnai: | 
— O sbannuni l'amore o hai da murire... 
(2) Dormir occhio. 
C3) Si ammala. 
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138. 
Ma nò nò, nò nò, ninine, 
No stâ a 've' speranze in me; 


. Se mi spozi, a in spozi une... 


Forsi forsi nancie che’. (1) 
139. 

Seso vo’ che’ bielle more 
Che disèss che no mi ’oléss? 
Ma spiettait che jò "us domandi 
E po’ dopo lu diress. ($) 

140. 

I fantac che passin chenci 
Su e ju battint el tacc, 

E’ án la pippe te’ sacchette 
Senze fregul di tabacc. 
141. 

Oh ce bielle Gurizzane 
Ch’ ài viodut in plazze uè; 
Pajarèss une sovrane 
A podè là dongie a ie’. 


(1) Ne aveva tante! 
(2) La Calabrese di Reggio risponderebbe più risentita: 


Non m'int'amporta si no t'interiessu: 
*Nd' ave megghiu de tia; mi vannu appriesu. 
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142. 

'O soi stade a confessâmi (1) 

Benedett chel confessor! 
Al m'à dât par penitençe 
Di tornâ a fà 1 amor. 

143. 

Il moroz mi ha tant bussade... 
Iò Phai ditt al sior Plevan; 
Lui mi ha dat di penitence 
Ch’ al mi bussi ancie doman. 

144. 

Daimi a me che’ vuestre fle 
Che vess ditt di dâmmi a mi; 
Su-pé séiale no "usa "e toóci, 
Ma tal jett malafèssi! 

145. 

Ferdinando, Ferdinando, 

No ti vessio mai viodüt! 

Tu ses stàt la me’ rovine 

Ta’ me prime zoventút! 
146. 

Vuéi preá, ma! Sant'Antoni, 
Tant a scür che di lusor, 

Che nus ’uardi dal demoni 
Quant cb” a sin a fâ l'amor. 


eg ei o ia - en 2 | 
(1) Il Toscano va più in la: 


| 
i 
O bella figlia, o bella garzona, | 
Baciate me che il papa vi perdona. | 
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147. 

Veit judiçi fantaécini s 
Quant ch’ ’o sés a fâ l'amor; 
Su parsòre a son lis stellis, 
E parsóre a l'è "l Signor. 

148. 

Volin gioldi l’allegrie 
Come zovins che no’ sin; 
Sunarà l’Ave Marie 
Dopo muars che no’ sarin. 
| 149. 

'O eri un zovin sence vicis 
Come il di che soi nassáút; 
Chel grumal di che’ ninine 
No lu vessio mai viodüt! 

150. 

Volin ridi, volin gioldi, . 
Fin che sin di maridá; 
Dopo fatte la ficiàsse 
No si po’ plui matten, 

151. 

Se tu foss bambine sole 
A ciattàtti ’oress vini; 

Ma a y è ’1 birbo di to’ pari 
Che nol va mai a durmì. 
152. 

Volintir mi viodaressis 
Sulla brée distirát; 

E po dopo lu diressis 
Che soi muart innamorát. 
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153. 
Oh cialàit cialàit chel stalli, 
Dulà mai ch'a l'è plantât ! 
Là di dentri a l'è un lârri 
Che il miò cur a l'à robât. (!) 
154. 
Dubitaiso che no 'us ami 
Che no 'us vevi fedeltat? 
Di e fiott simpri ti clami: 
O ben miò la sestu lat? 


EEN EE 


(1) Il Veneziano si lagna di una ladra; 
Vardila là la ladra e l'assassina! 
El cuor la m'à robà e la vol che tasa; 
La me l'ha messo t'una cassettina; 
Vardila là la ladra e l'assassina! 
il 1 La donna confessa di essere assassina, ma non ladra; chè 
adro è lui: 
El mio moroso `l xe da Pelestrina; 
Lu el xe ladro e mi so’ assassina; 
E lu xe ladro che `l m'ha robà `l cuore; 
E mi so’ l'assassina del so’ amore. 
Beatrice degli Ontani mi disse in proposito una sua ottava : 
— Bella bellina, non ti par peccato 
Rubare un core e non lo render mai ? 
Qual è quel prete che ti ha confessato, 
Che non ti ha dato penitenza assai? 
La penitenza ti la vo' dar io: 
Vatti confessa e rendimi il côr mio; 
La penitenza ti la dà il mio amore; 
Vatti confessa e rendimi il mio core. 
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155. 
Se ti viod ancie une volte 
Sul balcon a morosá, 
E I scarpins a i'àn di corri; 
| Lis clapadis di svuelâ! 
156. 

Dug mi dizin: ciolle, ciolle! 
Iò rispuind che no mi plas; 
Uèi lasalle a so' maratte 
Ch'a la piéci sott i trés. 

157. 

Quand ch’ 'e ciale con chel voli 
Cimiot. e piécinin, 

'E innamore, folc mi foli! 
Ancie il predi plui citin. 
158. 

J' 'è la strade lunge e largie; 
In tal miezz a l'è un puarton, 
Il puarton de me’ moroze... 
Simpri allegri e mai passion! 

159. 

O vo’ cil, pietosis stellis, 
Plovit ju flammis d'amor! 
Quant che il sorg al va in pennacul 
Ancie no' farin l'amor. 

160. 

Tu ses stade simpri bielle; 
Tu mi às simpri plasüt; 

Ti 'varress ancie spozade, 
Se me’ mari 'vess volùt. 
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161. 

Tu ses stade camarèle 
Tu ses stade a servi siors; 
E cui ’ustu che ti spozi 
Golosatte, che tu sôs! Z 


DA VARIANO 
nella campagna udinese. 


162. 
El ciappiel no mi covente 
Facolec 'ndi comprarai; 
Maridàisi vo' chel zovin i 
Che 'o passion par vo? nond' ài. (!) 
163. 
Tu sorèli, tu tramontis, 
Tu, tu cialis par dutt quant, 
'O ti prèi a saludàmi, 
Là ch'al è ’1 mió ciàr amant. 


—— — — M M — — — —— À— M ———— — — 


(1) La Toscana gli direbbe: 
Che serve che di qui vo' ci passate, 
Se tanto la ragazza non l'avete? 
La suola delle scarpe consumate. 
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164. 
Tu là vïe, e jo cà vie; 
'O sin masse da lontan! 
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7 Se cui vôi podess discorri, — ., 7. 
È E cul cür dátti la man! (1) d 
; 165. 

4 Ai a ciar che Däi savude 





Che vo’ mi portàis affiett; 
Ancie jo soi risolude 
Dì murî sul vuestri jett. 
166. 
Seso vo’ che’ dai vôi neris 
| Che mi plazin tant a mi? 
` E somein a chès dos stellis 
Che si jèvin denant dì. (2) 
167. 
TaZ tu là con che’ bocciatte; 
No sta vièrgele mai plui; 
Ti sta dentri un pan di ciaze 
^v Con dn citt plen di fazui. (3) 


(1) La Toscana spera nell'avvenire: 
Bada l'acqua del mar com'è turchina; 
La casa del mio amor com'è lontana! 
Un di verrà che l'averò vicina. 
(2) Il Toscano parlando della luna dice: 
La conta le sue stelle e non son tutte, 
E gliene mancan due e voi le avete: 
Son que’ due occhi ch'in fronte tenete. 
(3) Risponde al Toscano: 
Stattene zitta, brutta cicalona, 
I tuoi rispetti m'hanno stomacato. 
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168. 
Dulà sonin ches ciampanis 
Che si sintin a sunà? 
E’ son proprit di che’ bande 
Che ’l mio cür al diz di 14. 
169. 
Bielsamin, che tant ti adori, 
Tu mi stàs simpri tal cür; 
E se tu, tu mi bandonis, 
'O soi cierte che jò mar. (1) 
170. 
Tal giardin des rosis blancis 
Ài ciapât su un bielsamin; 
Vuèi dynajal a chel zovin 
Par ch'al pensi a qualche fin. (2) 


—— a ea e Ee) 


(1) È lo stesso concetto della Sarda: 
Po' tui solu mi finu, 
Lillu, ki tanti adoru, 
Prangendi de continu 
No à sellia cussu goru. 
E altrove: 
Morgiu si m'abbandonas, | - 
Si m'amas po’ tui bivu. | 
(2) Essa vorrebbe ch'egli seguisse l'esempio di quello di 
Barcis, che confessa ciò che fece: 
Questa è la strada dei tanti rosari; 
Ognun che passa tira via una rosa: 
Ed io che son passà una volta sola 
Ho tirà via il rosaro, e la morosa. 
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171. 

Chel rizzott parsore ’1 vôli, 
E chel atri un poc plui in lâ; 
Chei doi vôi di chel biel zovin 
Par che vuèlin fevellâ. 

172. 

Se jò vess tantis gazettis, 
'Orress fà tané carantans; 
'Orress ciolli tante cuarde 
Di picciâ dué i vedràns. (1) 

| 173. 

'O soi stàt par ciase uéstre; 
Mi ’vess fátt trist trattament; 
Mi ’vess date la purcitte 
Ch'a pesave cuattricent. (2) 


(1) La gazzetta: moneta veneta della Serenissima. 
= TI carantano: moneta austriaca in rame, corrispondente in 
valore a poco piti di 4 centesimi di lira italiana. 

La giovane arrabbiata calcolava di pigliar tanti pezzi di 
corda quanti erano i carantani, onde strozzare altrettanti ce- 
libatari (vedrans). | 

(2) Dâ o ciappâ la purcitte: dare o ricevere la porchetta, 
vale: dare o ricevere un rifiuto. | | 

Se la porchetta é stata di 400 libre, vuol dire che il ri- 
fiuto è stato aperto e grande. ` 
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174. 
Vait dizint e vàit vantansi 
Ch” ’o vus ai mandat a di... | 
Vuèi pluittost fa fâ la casse, 
E poi fàmmi seppellî. (1) 
175. 
Chel ninin color di rose 
L'è passât par cà cumd; 
Lui mi à ditt: mandi morose! 
Iò ’i ài ditt: ma lafè no! 2 
| 176. 
Di e fiott simpri jo’ pensi 
Par voléimi maridá ; 
Di e fiott sere e mattine 
Tu mi fass simpri pená. 


(1) L'Arnesanese è piti crudele, ed impreca al pretendente: 
Te’ ‘ai vantadu ca mme fuesti zitu; 
Ma la ‘ntenzione mmia a tie non c'era, 
Ca se allu fuecu te `edia brusciare 
Puru léune (legna) siccate ‘nci mentia (metteva) 
Se ti 'edissi alli cani mangiare, 
Nimmancu: jessi fore! "nei diria. 
Manda a di: mandar messaggi amorosi. 
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DA MOIMACCO 
nella campagna udinese verso Cividale 


177. 

Quan ch' 'o eri piécinine, 

Mi tignivi tant in bon; 
'O la ’vevi strettuline 
Come un vôli di ciappon. (4) 

| 178. 

Lis fantatis udinezis 
E’ no an nissun inzèn, 

E se vuelin maridássi 
Scuefiin fássi un om di lèn. (2) 
179. 

Dué e doi su d'une sielle 
No si puédin comodá; ` 
Cheste sere ai di savelle 
Chi di lor ài di spozá. (3) 


(1) Allusione di significato equivoco. 
(2) Anche il toscano dice all'amante: 
Fior di castagno, 
Se vuoi marito fattelo di legno; 
Per me tu stai ragazza cent'un anno. 
(3) Somiglia alla toscana dello stornello,a cui si domanda 
O ragazzina che la sarta fate; 
Ditemi su 'n che seggiola sedete; 
Ditemi, il vostro cuore a chi lo date? 
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180. 
Fantaécinis, fàit crozettis, 
Che i fantass e” van soldâss; 
Adattaisi. a suèss e gobbos, 
A nanins e strupiáss.” 
181. 
El ciappiel al l'à da bulo, 
> E l gilé da cortesan; 
E l'à ciolt une fantate 
Che no val un carantan. 


DA GEMONA 
che è presso all’imboccatura della Valle del Fella, 
alle radici delle montagne Friulane. Il ce si sostitui- 
sce al ce, e si pronuncia mollemente palatino. 

182. 
Ài provàt malinconie, 
Ài provát il frett d’invièr, 
Ài provát la grelozie: 
Son tre penis da l’infièr. 
183. 
Matte tu! matte to’ mari! 
Doz mattonis duttis doz; 
No lu sastu, tu carogne, 
© P puess jessi ’1 to’ moroz? 
184. 
Cheste chi no è une ville, 
` Je è une ponte di cittát, 
Lis fantatis ch'a son dentri 
Son color di látt sbrumit. 
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185. 
I fantâz di cheste ville 
A no válin un da diz; 
S'a no èrin a parallis 
Ju mangiavin lis suriz. (1) 
186. 
Une volte lis belleécis 
A menavin a marit; 
E cumò, si! volte, Rosse, 
Volte, Flore! par San Vit. (2) 
187. 
Brutte strie, cui ti à clamade; 
Cui ti a ditt di vigni für? 
Ió uei la drett pa' me' strade, 
E mandâtti a ciolli in cul. (3) 


(1) E molto pungente pei ragazzi. II senso della villotta 
è; che i giovinotti della villa son fiacchi e non valgono un 
da dieci ( moneta veneta); e se le ragazze non li difendevano 
dai topi, questi gli avrebbero mangiati. 

(2) Volte Rosse; e, volte Flore, è la voce che dal’ aratore 
alle vacche, onde si voltino a suo talento; come abbiamo ve- 
duto altrove. E significa: Anche belle si aspetta indarno uno 
sposo: convien morire con quella vogliz. Si chiama S. Vito, il 
luogo dov' è il cimitero di Udine. 

(3) Quest’ ultima frase non ha senso sconcio, come in 

- altri dialetti: significa semplicemente: E mandarti a far be- 
nedire. 
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188. 

Iò no soi un scür di puarte, 
E tant mancul di balcon; 

P "nd ài già ciattade un'altre, 
Cun plui fede, e promission. 
© 189. 

Ciolti pur o Meni, o Toni, 
Chè par me l è chel istess: 
Uèli Dio ch'il matrimoni 
A ti cuinci ben i uèss. 

190. 

lò no uei nè ciamp, nè cierre, 
Iò no uei un capital; 

Iò no uei che che’ rosutte 
Chi tu âs sott il grimál. 
191. 

Dug mi diz ch’ 'o mi maridi, 
E 'o no sai, no sai cun..cui; 
Ciapparèss el giatt pe’ code, 

E ‘i diress: tuted tutui. (1) 
| 192. 

Oh ce crostu, di fà gole 
Cun chel pètt disbottonât ? 

Iò ti diz che robe frôle 
A 'nd' è simpri sul merciât. 


(1) Voce con cui si chiamano e si blandiscono i gatti in 
Friuli. 


84 
193. 

Nancie in cil no son dôs stellis, 
Quand ch’ a Pè il plui biel seren; 
Nancie in mâr no son dôs perlis, 
Come chês dal uestri sen. 

194. 

Mariuttine blancie e roze. 
Come un' ale di corvât; 

L' è un peéciât ch’ a 'vei la gode, 

E ch’ a sei cence fantát! l 
195. 

Ti ricuardistu, ninine, 

Co’ disevi: das ist git, 

E un: jô jô, e une bussade 

Mi vignive rispuindüt? (1). 
196. 

Chel riéciott sul front in bande 
A che’ nine ’i par tant bon; 

Iò ’i ái fatte la domande, 
E puess dî d’ ’i sel paron. 
197. 

Teresine i’ è une frutte 

Ch'a val plui d'un milion; 
A semée une regine 
Quand ch’ a è sul so’ porton. 





(1) Molti dei Gemonesi vanno a lavorare nella vicina Ca- 
rintia, d'onde riportano qualche frase di lingua tedesca, che 
ardiscono di mettere anche in versi; come nel caso presente. 
Das ist gut, vuol dire: questo è buono; jó jo: si si. 
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198. 

Ce braure a l'a chel giòvin 

Lui par jessi cussi grant; 

Ta' stagion da la salate 

Sott un bar al sta duttquant! (1) 
199. 

La viodèzo in gran parade 
Simpri simpri a cizicà? 
Fossie lungie la zornade! 

Jè no fas, che critica. 
200. 

Mariuttine criticone, 

Tu lu sés che dug lu dîz; 

Cun rason la to’ parone 

Ti à mandade fur dai piz. 
201. 

J' è rivade une gran ciatte 
Cun cincuante sacs di sål; 
Salarin ches fantaéciatis 
Che scomencin lá di mâl. (2) 





——À— 


(1; La Toscana canzona il suo piccolo adoratore in questo 
modo: 
E lo mio damo è tauto piccolino 
` Che co’ capelli’ mi spazia le casa. 
Anche la donna di Airola preferisce i lunghi; 
Licenzia, licenzia a li curti; 
L’ ammore co” li luonghi i' voglio fare. 


(2) E molto salata. Giunse una zattera carica di salo, on- 
de salar le zitellone che cominciano a putire. 
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202. 

A bruzâ bruséins e bruséis 
La mifiestre pie di fum, 

A impaéciâssi cun bardassis 
A si perd oñi costum. 
203. 

Oh, si, si, ch’ 'o uei amâle 
S''e no ’vess dome il grumâl; 
S' l erodess di fai la ciaze 
Sott l'ombréne d'un fajár. 

204. 

Ancie il jéur al vif di jerbe, 
Ancie no' la camparin; | 
'1 farin la vite sante 
Come il frári cappuécin. 

205. 

Il soréli al tramonte, 
E la lune a fass splendor, 
E lis stellis ti incoronin, 
Bambinutte dal Signòr. 

| 206. 

Ancie i prédis si divertin 

' Qualchi volte a fà l'amór; 
Lór a saltin lis paladis 
Tant a scür, che di luzór. 

| 207. 

E ce 'ustu tant discorri, 
E di me tant fevella? 

Tu semêis une pioratte 
Quand ch'a tire di crepà. 
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208. 
Chel ch’ i? "vevi a Pere un pièrsul, 
Chel ch' i? ái l'è un armellin; 
- Chel ch’ i? "vevi l'ere un gióvin; . 
Chel ch’ i? ài l'è un agnulin. (1) 
209. 
E ch’ a dizin ce ch’ a uèlin; 
No m'impuarte nuje a mi; 
Iò ’i ái muze di puartále 
E di fájale tigni. 
210. 
A l' è cá la primavere, 
L'allegrie dai fantàss; 
Ciappin su la lór pivelle 
E la sere a van a spass. j 2 


DA S. DANIELE. 
L'Atene del dialetto. Friulano. 


211. 
Quand ch’ ’o entri in chiste ville 
Io ’i entri co’ riguard; 
E! son prontz a dá la berte, 
Se si mett un pit in stuart. 


HA A A ao gi nn 


E EE EE EE 


(1) É un confronto affettuoso con vantaggio del secondo. 
Il primo è rassomigliato ad un persico, e il secondo ad un 
arïmellino ( un’ albicocca ). > 4 
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| 212. 

Vo' crodevis par lassâmi 
Ch’ ’o vess vat di stà cussî; 
Vo” no eris fùr di puarte 
Che un àtri a Vere li. (1) 

213. 

Io di vo’ no mi lamenti 
Che ses ’vonde di bon cür; 
Ma sibben di vuestre mâri 
Che par ciaze no mi 'ul. 

214. 

Si sintiss a di, ninine, 
Ch’ i’ soi muart für di païs; 
Mi diress un De profundis, 
Par ch’ i’ vadi in paradis. 
| 215. 

Domandade une roZutte 
Jè mi à ditt che non son sòz; 
Domandade per morose, 

Mês a dadis duttis dòz. 
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(1) La Senese è più paziente; che aspetta almeno 24 ore: 
E lo mio damo che m" ha licenziato 
Stassera vo' cena’ con piu appettito: 
Domani sera un altro preparato. 
Sulla montagna Pistoiese si canta: 
Lo mio amore m'ha mandato a dire 
Che mi provveda che mi vuol lasciare: 
Ero malata e m'ha fatto guarire. 
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216. 
Chel garoful cence spine 
Tal païs no mai viodüt 
In tal sen di che’ ninine 
Lui al par ch "al sei nassút. 
217. 
Maridàisi, bambinutte, 
Maridàisi al prin che vên; 
Vo' savess che ancie la jerbe 
Quand ch’ a è seécie e’ va in fèn. 
218. 
Un garoful di montagne 
L è vifiàt sul mid balcon; 
A l'a scritt su d une füe , 
Che di jè no soi paron. 
219. 
Gioldit pür, fait allegreécis, 
La di vo' al va dutt pulit; 
I no ai plui contenteécis ; 
Ca di me l’ e’ dutt finit. 
i 220. 
Tu tu sês di ciaže grande, 
E io sôi di piéciul ståt ; 
Ma per chést no m’ inzenôli, 
No domandi caritât. 
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DA PURGESSIMO 
presso Cividale. 


221. 
Buine sere ciaze scure, 
Impiaimi il luZor; 
Cheste 1” è la prima sere 
Ch’ i’ scomenci a fà Il’ amor. 
222. | 
In cheist mond no "nd è nissune © 
Che mi plazi plui di vo'; 
Se il Signor mi dess fortune 
lò l amor faress cun vo’. 
223. 
Che’ birbone di to’ mâri 
Ti a lassade zî di mal; 
No si ’veve di ’visassi 
In tal cressi dal gurmal? 
| 224. 
Cun chel sen fornit di roze 
Mi ’vess fatt innamorá; 
Se vo' sés la me' moroze 
No mi 'vess di bandoná. 
229. 
Curizin che tant ti adori, 
Io ti uèi tant di chel ben! 
Se t' incontri par lis stradis, 
S'a l'è nül mi par seren. 
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| 226. 
No lu sastu, bambinutte, 
Che ’1 miò cur a lè par te? 
Mude vite, fai judizi, 
Lasse chèl e ciolmi me. 
227. 
La Rozutte va pe' strade, 
E Tonin al va pel troi, 
Quand ch’ e’ son a miezze strade 
Lor si ciattin dué e doi. 
228. > 
Fin ch” ’o sòi su cheste tiarre 
'O uei gioldi, 'o uei ami; 
'O uei gioldi 1 allegrie, 
Plui passión no uei puartà. 
229. 
Ce biel pár di colombinis 
Che vo! ’vess tal uestri sen; 
In tel cil no son doz stellis 
Compafiadis cussi ben. (1) 





(1) Anche in altri dialetti si paragonano le acerbe pome 
femminili a dei colombi: 
A Sambatello parlando delle bellezze della sua donna l'a- 
mante dice: 
Enta lu pettu toi, cara figghiuzza, 
Du’ palambi vitt' eu tutti janchizza. 
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230. 

No ’orress che il cür mi dueli, 
Che jò vebbi un gran dolôr; 
'Vint di viodi la moroZe 
Cun d'un altri a fâ 1 amor! (1) 

231. 

Benedette sèi la mâri 
Che à mittòt che' fie al mond, 
Cun che belle vituline 
Cun chel pett cussi tarond! 

232. 

Benedette la maniere 
Che vo’ ’vess di moroZâ ; 

Se jò ’vess il cür di piere 
Vo’ me "1 fais innamorâ. 


(1) Risponde alla Veneziana: 
Se ti savessi che pene che provo 
Mi co’ te vedo cogli altri a parlare, 
, Se ti me dassi `na feria nel cuore 
Piuttosto te vorave perdonare. 
Il Toscano canta : 
É pure un bel seren con tante stelle; 
Fatti di fuori se le vuoi contare: 
Le pene che mi dài son più di quelle 
Quando ti vedo con altri parlare. 
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233. 

Se jò foss une cizile 
In che’ ciaze "grress svolâ. 
'Orress batti tant lis alis 
Fin che dentri podess la (1) 

234. 

Fait Y amor cun me, Miutte; 
Oh’ torninsi a favellà : 
Vignarai cun graziutte 
Come il prédi a confessá. 

235. 

L’ è chel arbul che l’ ingianne, 
Che al floriss ogni stagion; 
A T è dole come la manne; 
Ma chel pom a no l'é bon. 

. 236. 

Mariuttine, bandoninsi; 
Bandoninsi ch'a l'è mièi; 

Per la strade saludinsi, 
Ma ognidun per i fatz sièi. (?) 





(1 Nel Wunderhorn dell’ Arnim trovo: 
Perchè non sono io un falco! Oh come io mi slancierei 
verso una bella dal chiaro viso; al suo castello io volerei. 
(2) Il saluto per via, ricambiato da due ex-amanti, vien 
bellamente descritto in una poesia d' Arnesano: 
Quaudu cullu mmiu bene "nci 'truamu, 
E tramuttare strada nu' putimu, 
Lu passu lientu lientu trascenamu 
Poi nu magnu salutu ‘nei facimu. 
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237. 

Chei che fôrin la imbrojàrin. 
E nôaltris la imbroin: 
Imbrojade la ciattàrin, 
E imbrojade la lassin. (1) 

238. 

Cheste i' è une lettarine 
Che mi mande il miò moroz; 
Benedette che” manine, 

E chel scrivi grazioz ! 
239. 
Io’ di für a la roZade, 
Io’ di für simpri a pati; 
E vo’ in ciamare siarrade 
Che si passis di durmî! 

| 240. 

Benedette l' antigâe, 
Benedett il timp passât; 
Maledette sei la vràe, 

Che il forment à consumát. (2) 


4 


(1) Parla della matassa del mondo che nessuno saprà mai 
sgarbugliare. 

(2) La vráe è la brina; e talvolta attribuiscono tal nome 
a qualsiasi malattia che consumi il frumento. 
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| 241. 

L' ài vidude in di fieste b 
Quand ch' 'o jeri a trâi al giall 
Mi è colât il clap par tiarre, 
Soi restât come un boccal! (1) 

242. 

Oh, davant di maridassi 

Nome rozis, nome flors ! 
E po' dopo maridadis 
Nome spinis e dolors! 

243. 

La rozade de mattine 
Bagne il flôr del sentiment; 
La rozade de la sere 
Bagne il flôr del pentimént. (2) 

244. 

'O uèi lâ vistude a neri, 
'O uèi lâ vistude a scür; 
Ma per altri l'amor vieri 
Starà simpri tal miò cür. 


(l) Il di di S. Pietro e altre feste d'estate per barbara 
consuetudine in qualche villaggio si tira colle pietre al gallo. Chi 
lo ammazza se lo porta via. 

(2) Si dice dei piaceri, che poi finiscono con patimenti e 
pentimenti. 
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245. 
E Maridàisi fantaccinis, 
1 | Cun speranze di 've' ben; 


i Se chisst an sês galandinis, 
Viodarin chist an cú ven! (1) 


246. 
Chel gurmal di andïane, (2) 


3 
| Chès cialzuttis di color... 
i Doz tre miis a la lontane 
Che' bambine 'e fass splendor. 
247. 
Chel gurmal sence curdelle 
Si po’ di ch’ a nol par bon; 
E un fant&t sence pivelle 
Si po’ di che l'è un mincion. 
248. 
Lait dizint e lait vantansi 
Che vo’ me no mi voless. 
Se spiettàit che jò "us domandi 
A ven l'an dai trediz mes. 


EE 


(1) Questa minaccia è una realtà nel canto di Napoli: 
Sera passaje e tu, bella chiagnieve; 
Chiano chianillo te disse: che aje? 
Chiagno Ia sorte e la sventura mmia, 
L'ora e lo punto cà mme'mmaretaje. 


(2) Tela indiana. 


249. 

Il soreli al tramonte, 

E la lune 'e fas splendór. 

E lis stellis fan corone 

E i fantazz fàzin l'amôr. 
250. 

Chel garoful in te’ tazze, 
E che’ tazze sul balcon; 
Demmal jù, bambine ciare, 
Ch’ a lu naži s'al nfl bon. DI 

251. 

E çe zovial jessi bielle, 
Jessi fie d’un bon paron; 

E ’vé il rùZin su la boccie 
Come il clòstri del puarton? 
252. 


Cun d'un bott no ciad un arbul, 


Nè cun doi nol po’ ciadê; 
Vegnarastu, bambinutte, 
Vegnarastu a spass cun me? 


Pio a a a 


(1) S'al nil bon = se manda odore buono. 
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DA CIVIDALE DEL FRIULI 
( Cantica capitale del Ducato longobardo ) 
omonimo. (1) 


253. 

Se lu viod a la lontana 
Come un crott mi sbalta il cür; 
Se jò foss in seppoltura 
"Rivaress a saltà für. 

254. 

Benedetta sei che’ boccia! 

No favelle se no rit; 
'E mi pàr un agnul propri 
Vignüt ju del paradiz. 

| | 255. 

Benedettis lis peraulis 
Chès che al diz il mio moroi; 
E lis dizin ancia i altris; 

Ma no son come lis sòz. 


(1) Nel dialetto Cividalese prevale l'a nel femminile singo- 
lare, sia per l'articolo che per il nome. Lo si deve forse al 
predominio del latino che per molti secoli si tenne quasi assi- 
milato l’idioma gallo-carnico degl' indigeni; giacchè il Forum 
Julii dopo Aquileja, fu la città più importante dei Romani da 


queste parti. 
Nel plurale segue la forma del dialetto Udinese. 
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256. 

Simpri biella la giallina 
Finch' "e à la pluma attôrr; 
Me se ’1 giall me la rovina 
"E si muda di colór! 

257. 

Oh, tornàimal! oh, tornàimal, 
Che ’1 mio cür mi 'vess ciollett! 
70 lu sai che ’vess di vêlu 
Ingroppât tal fazzolett. 

| 258. 

Dàit un sburt a di che' puarta, 
Ch'al si alci chel saltèll; 

E che jessi la moroza, 
Ch’ ’o la ciappi a bracacuèll. 
259. 

Oh, tu, stella, biella stella, 
Oh, palesa il miò destin; 

Va daur di che' montagna 
La ch’al è ’1 miò curuZin. 

| 260. 

Dué i flors di primavera, 
Dutt il biel ch’al vén d’avril 
No l'è nuja a front de ciera 
Che vo’ ’vess cussì civil. 

261. 

Amá cui ch'a no ti ama, 
L’è un amor da disperàt; 

Jò tal diz che l'ài provada, 
L'è un infiárr anticipát. 
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262. 

Vait a rozis in montagna, 
E no vegnis là ch'a 'nd' è; 
Favellàit cui miei di ciaza, 
Ch'a son lôr parons di me. (1) 

263. 

A muri, muri, pazienza; 
Chè a chest mond no si à di stâ; 
Ma 1 è dura la sentenza 
No savè dulà si vâ. 

264. 

Soi ciarfielle, soi ciarfielle 
E soi fia d’un tiessidor; 

Biel buttand la navezelle 
Imparai a fâ l'amor. (2) 





(1) Il senso è questo: Andate a cercar fiori in monta- 
gna, e non venite a cercarli dove sono. Se volete aver la 
mia mano vi convien chiederla a' miei di casa; e non menare 
il cane per l'aia. 

(2) In una canzone tedesca, dopo aver pensato al suo 
amante che tesse, l'innamorata dice: 

Io tesso come lui la mia tela cantando giorno e notte e 
nel far girare la navicella io penso al mio amico. 

Carniello è quasi sinonimo di tessitore, nella pianura Friu- 
lana; perchè una gran parte di quei montanini ci viene a eser- 
citarvi l'arte del tessitore. 

In Cividale ce n'ha di molti. 
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265. 
L'è ben ver che a bruzá frascis 
Si disturba dutt il fòc; 
Impazzàssi cun canâe 
Si piard dutta la virtàt. 
266. 
Nizzulàila, nizzulàila 
Ch’ 'e si possa indurmidi; 
E l'amor che la consuma, 
No la lassa mai durmi. (4) 
267. 
Il fantátt l'è lòt in uerra, 
A combatti par l’onor; 
Prearin mattina e sera, 
Parchè al torni vincitor. 
268. 
Dulà sonin chès bellezzis 
Che pretendis vo’ di vê? 
Sonin forsi sott lis trezzis, 
Che nissun lis po’ vedé? 
269. 
‘Tu ses biella, tu ninina, 
E ognidun a te lu diz; 
Sés un raggio dal sorèli, 
La colomba del paiz. 


m A 


(1) Anche a Bagnoli si pensa a suadere somnum all'amante: 
Quanno dint' a sto lietto ve cuccate, 

. ka í 

Io ve canto la narna e bui durmite Së 
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* 270. 

Cun chel front a la serena, 
Cun che’ vôi pietoz d'amôr; 
Semeàis la Maddalena 
Convertida dal Signor. 

271. 

O ninina dei garòfui, 
Dei odors in quantitât; 
Iò là dentri no ti lassi, 
Vuèi spozâ una raritàt. 

272. 

Se lis stellis fossin bassis ] 
Che podessin favellá; 
Dizaressin robis biellis 

“Che nissun anciemò sâ. 
| 273. 

IZel chest il troj de’ braide 
Che mi mene a fâ l'amor? 
Seso vo' bambine bielle, 

Che plazess a tané di lor? 
Ke 274. 

Benedette che' colombe 

Che” colombe dell' ulif! 
Che al bosc, alla sbarâe 
'E va in cercia di fâ il nit! (1) 


(1) Allude maliziosamente a una ragazza che nel bosco 
più folto cerca di trovarsi coll'amante. 
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275. 

Dutt il mond alla roviersa 

Iò lu viod a ciamminâ; 
Tant lontan di che' traviersa 
No l'è cas ch’ "o puedi stà. 
276. 
Iò ti ciâli, io ti smiri, 
E mai nuje no ti diz; 
Al si monte lu sorèli, 
E ven l'ora dei pinsirs. 
277. 
Soi us&t a lis planuris, 
I pecói mi van pezand, 
'O ti préi, bambina ciara, 
No mi f& vigni di band. 
278. 

E chés puartis tant sierradis, 
Chel balcon tant inclostrat! 
E ce fastu bambinutta, . 
T'una tal oscuritàt? 

279. 

No savevistu, 'sassina, 
Se no 'vevi di vigni? 
Se tu 'vevis fede buina, 

No tu lévis a durmi. 
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D'ARTA E PIANO 
- nella valle del Bit, in Carnia. (1) 


280. 
Ches montagnis scúris scüris, 
E a lis bassis dutt nulfat; 
Il miò puem a mi fas müze, 
Cui sa mai éce ch'a l'è stáat! 








(1) Qui la pronuncia subisce un notevole mutamento. Las 
leggesi quasi per z dolce strisciato; le vocali che nella pia- 
nura friulana si pronunciano lunghe, in Carnia richiedono 
presso che doppio tempo. H é ed il & palatini, sono assai più 
molli che alla bassa, e si fanno più sentire, onde pensai di ra- 
doppiarli e di segnarli coll’apice, 

La d in Carnia diventa linguale-palatina; perchè va pronunciata 
colla lingua ravvolta all'indietro. Il d andrebbe quindi segnato 
con un punto sotto; ma basti al lettore di esserne avvertito, 
per figurarselo, e pronunciare conformemente. Di più è osser- 
vabile nel parlare dei Carnici una cert’ aria quasi melodica, 
come ad eco, ma piuttosto malinconica e dolce; del che forse 
essi medesimi non si accorgono. 

Il qual complesso fonico genera una differenza abbastanza 
grande tra i dialetti Carnici, e gli altri della Provincia; diffe- 
renza che non fu mai rilevata negli scritti, e perciò dallo 
stesso Ascoli, come egli confessa, non ben distinta. 
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281. ` 

Mai nissun no me lu crod 
Tang pinsirs che intorr mi van 
Un sol di che no lu viod 
Mi mi pâr ch'al sèdi un ann. 

282. 

Sint che éciantin d'ogni bande 
Par ches stradis für par füur; 
Ma par me son tantis spinis 
Che trapassin il mid cur. 

283. 
* No voless che mi disperi 
E che mueri di passión? 
Il mió puem l'a di lâ vie 
A servi Napoleón! 

284. 

Tu tu sés, tu, la me' zoje 
Tu tu sés lu mió content; 
Senze te duquant mi annoje 
Non ái paz nancie un moment. 

285. 

Se intenzion tu às di lass&mi 

Dimmel pur, anime mei, 
Che distudi che' gran flamme 
Ch’ "o soffriss al dì di uè. 
j 286. 
Cée mi zove lamentámi | 
- Che ’1 mid chur Pè disperáat; 
Mi par fin che lu soréli 
Par me sédi sotterráat. 
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287. 
Lis montagnis si slontanin 
E lu cîil si va slargiand; 
E cussi la me’ moroze 
'E si va dismentéand. 
288. 

Dugg mi diz ch’ ’o soi allegre, 
Ma il miò cüur nissun mel viod; 
La passion ch’ ’o ai tel st6mi 
Nissun mai no me la crod. 

289. 

Oh, éce dîz, oh éce zornadis, » 
"Ve *1 mid ben tant lontanón! 
Se ’i foss dongie éce bussadis 
Che ’orres dàiggi a chel curón! 

290. 

No volezo che mi'n ponzi 
E che mueri di dolór 
A vedè lu miò éciar zovin 
Là a servii l'Imperatór ? 

| 291. 

Ogni volte che m'impensi 
Mi vén vóe di vai 
A vedéju dugg a chent, 

E lu miò mai a vigni. 
292. 
Ogni di jeve il sorêli, 
Ogni sere ’1 va a durmi, 
Ma ch'al jevi, o ch'al si monti 
Al mi viod simpri a vai. 
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293. 

Dugg mi diz che soi billitte; 

Sai anc’ id che no soi mèl; 
Ài ’ne bielle cottulutte, 
Lis curdellis sul grimâl. 

294. 

Il sortürc al va in pennàcul 
I fasùi buttin la fidor; 

P è ben ore, donne miri, 
Ch’ "o scomenzi a fà l'amôor. 
295. 

Se jò ’vess di maridâmi 
Vorress ciolli un frâdi sol; 

Che nol ’vess nancie so’ mâri, 
Ma ch'al foss paron besòl. 
| 296. 

Se jò 'vess di maridámi 
Un sartor nol éciollaress; 

Cun chei cuattri che ’1 uadagne 
Nol mantén nancie un polless. 
297. 

Se jò 'vess di maridámi 
Vorress éciolli un écialiár, 
Ch'al mi fassi un pár di scarpis 
Par ballâ chest carnevál. (1) 


(1) La Genovese dice alla figlia: 
Mariete, mariete, o fija bella, 
E per mario piggia un caaegà 
Ch'u ti farà porté re scarpe belle. 
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` 298. 

Se jò ’vess di maridâmi 
Vorress éciolli un pitinin, 
Vorress fâi lis braghessuttis 
Cun tun brazz di rigadin. (1) 

299. 

Se jò vess di maridâmi 
Vorress ciolli un muradôor; 
Ch' al fazess une fifiestre 
Di podèi stà a fà 1 amôor. (2) 

300. 

Forestirs di lontananze 

No si sa d'ontri che sòn; 
L'è miéi éciolli "nt un di ville 
Ben ch'al sédi un pover ôn. 
301. 
La passion a i'è dei zòvins; 
‘’Ve’ di lalis a écercida; 
Ma è ben piéss par chés fantátis 
Che ju devin stà a spiettáa. 


E? 


(1) La Veneziana dice che con un braccio di panno l'ha 
vestito tutto, poi aggiunge: 
Ghe n'è vanzá na piccola stricheta: 
Go fato la velada e la giacheta. 
(2) A Lecce si canta: 
Mmaritate, mmaritate zitella, 
E te lu pigghia lu frabbecatore; 
Te frabbeca lo puzzo e la cisterna, 
Lu fenescieddhu cu’ faci l'amore. 
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302. 

E éce zove jessi biellis 
E no 'vè nissun morôoz. 

E’ son plenis lis scarsellis 
Tant mi toécie fâ la cròoi. 
303. 

O che soi insumiade, 

O che D ài sentàut a dii 

Che te’ éciaze di mio’ pâari 

Soi nassude e scuen murii. 
304. 

E P istáat a l' è finie, 

Oh éce gran dolor al cúur! 

I fantazz si éciollin vie 

Cée a Viñezie, e éce in Friúl. 
305. 

Son finidis lis sunadis, 
Son finiis i bài d' istâat, 
Son finidis lis marciadis; 

L 'é partiit il miò fantéat! 
306. 

No mi butti curioze 
Par savèe la novitàat; 

Ma pur pur vorress savéle, 
Qual par me l' è destinàat. 
307. | 

E iò écianti e iò sivili 
E iò attint a fâ ’1 mió fâatt; 
Mai nissun no D indovine 
Cui ch’ al è lu miò fant&att. 
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308. 
Cée villatte ize mai cheste, 
Santantòni benedett! 
Se favelli cun t'un zovin 
Dutt il mond a 1 è in suspiett! 
309. 
L’ è chell’ altri ch” al mi éciàle 
Quan che passi sul sagràat; 
Al mi à fáatt boécie da ridi, 
E ancie jò 'i ai écimifat. 
310. 
Donne mâri anin dizore 
Che une robe ’us ài di dî; 
Ài domande d’un biel zovin, 
Senze vo’ no ’i diz di si. 
311: 
Dugg mi dizin: éciollu, éciollu! 
E io’ éciollilu no puèss; 
A Dä fraide la medolle, 
E lis écidulis dei uèss. (4) 


-——@_——____——6€ ——À — ÀÀ— M  À  À — —_—_—____m_— —2<x€ + EE —À—— — — ——— 


(1) La Veneziana si lagna per averlo preso: 
E tuti me diseva; iolo, tolo! 
E adesso che l'ho tolto i me minciona. 
I me diseva che l'era un bon fiolo, 
E invece `l xe una razza busarona. 
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312. 

Cée éciadene cussi lungie 
Che iè che’ del maridáat! 
lò, no no, no uèi che’ pene, 
Che uèi 've' la libertâat. 

313. 

Mâri me’ ài éciolt un viéli, 
E mi toécie stâa di band; 

E nissun mi clame mamme, 
S’ ’o no fassi un cuintriband. 
| 314. 

Ma pazienze ch'al foss vièli, 
Pur ch'al foss almanco san; 
In te’ ville dugg mi dizin 
Ch'a l'è fràid come il ledan. (1) 

315. 

Che’ ?sassine di fruttate 

Iè sta simpri sul balcon, 
E mi fass tirâa la gole, 
E muri di passion. 

J. 


(1) La Veneziana è pure mal prevenuta contro il marito 
vecchio che le voglion dare: _ 
Sia maladeti tuti i mii parenti 
Che i me vol dar un vecio per mario; 
Ghe tasto in boca e no ghe trovo denti; 
Bisogna che ghe fassa el pan bogio. 
Anche la donna di Bova dice al vecchio; 
Me tu jèru chiedenwi apocondria; 
cioè : Colla vecchiaia acquisti malinconia. 
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316. 
Quanche i’ entri in cheste ville 
Sospirand l'anime me', 
Voi éciantand la Dies ille: 
Che” bambine no i'é me”. 
3177. 
In segrét iò l'ài amade 
Simpri, simpri tal mid cúur; 
Ma cumò po’ finalmenti 
Scugnarai spiegàmi füur. 
318. 
No "us domandi bèzz, nè robe, 
'Us domandi un sol regál: 
'Us domandi uestre fie 
Solamentri cul grimal. 
319. 
S' "o foss alt come la lune 
Di podémi ribassá 
Vegnaress dal cil in tierre 
Par vignius a saludà 
| 320. 
'Vess che’ grazie che innamore 
. Con che’ bocce di melùzz: 
Cui izal chel che no "us adore, 
A vedè chei biei lavrüzz? 
321. 
Se credess che vo’ mi amassis 
Il miò cüur lu sclapparess; 


Miezz par vo’, "es éciare, 
Miezz par me lu arèss. 
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322. 

E di di mi vên la fiére, 
E la fiott no puess durmi; 
Seso vo” bambine éciare, 
Che mi fais pená cussi ? 

323. 

Nancie ?] péss e’ nol po vivi 
Se dall’aghe al ven privàat; 
Cussi jò, moroze éciare, 

Se da vo’ no soi amfat. 
324. 

No Pé cás che vivi puessi, 
Se da vo’ no soi amáat; 

Uèi buttámi tune fuèsse 
Par stà simpri sotterráat. 
325. 

Là di vo’ i’ è la bellezze, 
Cà di me i’ è la bontàat; 
Cà di me i'é sicurezze, 

Là di vo’ i? è falsitàat. 
326. 

No covente tant vantàssi. 
Nancie tant tignîssi in bôn; 
ló no soi Marie Luvigie, 
Nancie vo’ Napoleòn. 

. 327. 

Vo’ égioldess allegramenti 
A vedémi cà a pati; 

Cée saràjal finalmenti ? 
Podarai sol che muri. . 
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328. 
Une volte mi dizevis 
Che vignîss, chent parón; 
E cumò voltàis lis spallis, 
Mi burlàis sençe razôn. (1). 
329. 
L'è tant timp ch'a vo' iò pensi, 
No "us a l' ôlsi mai a di; 
Vo’ cognossis che "us ami; 
Ma vo' fais di no capi. 
330. 
Imprestaimi che’ clavutte 
Tant che ’vierzi "l uestri cùur; 
Tant che viod éce ch'a l'è dentri, ` 
Par savé se soi sicQur. 
j 331. 
Di di si iò no "us podevi, 
Di "us di no, no ài olsâat; 
Ài mettàut l'amor in viéri, 
E par vo’ lài riservàat. 





(1) La Sarda abbandonata usa lo stesso linguaggio: 
| Non sés dui chi narrasta, 
Tu sés sa prenda mia? 
Chi farsu mi burlasta, 
Créei, non du créia! 
Ossia: Non sei tu che dicevi: tu sei la mia gioia? Che 
m'avessi, falso, a burlare, credilo! non lo credeva. 
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332. 

Dugé ju uestris son contrâris 
E dei miei nissun content! 
Scugnarin, bambine éciare, 
Ritirâssi t'un convent. 

333. ` 

J'è me' mâri une 'sassine, 

E miò pâri un traditôor; 
Lor cumò ch'è la me' ore 
No mi làssin fâ l'amôor. (1) 

| 334. 

Cée volezo che "us déti? 
Une robe che no ai? 

Quanche 'us doi la me' vitine; 
No ’us dojo robe assai? 
335. 

— Une ponte di guZelle 
Che mi dessis di segnal! 

— Laffè, nuje! bambinutte; 
Pè la fede che’ che val. 


> 


(1) Un Castellanese, in quello di Bari, si lagna della ma- 
dre della sua innamorata in questo modo: 
L'attr deje vediebb'alla fenest' 
La capa-rizz' de la zita mmeja; 
Jeje la guardiebb' de' na manere aunest'; 
La mamm' la chenocchié ca teneja 
Mme la menò tra capa e cuadd' lest', 
E ci no era per la stopp’ mm'accedeja! 
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j 336. 

Vo' credevis di burlâmi, 
Che no foss imagináat ! 
Iò cofioss il vin te’ tazze 
S'a Pè pàr o misturàat. 

337. 

Cheste sere soi di uardie; 
Se lu viod a capitâ, 

Lis pistolis àn di &rdi, 
Lis clappadis di svolâ. 
338. 

Chicchirichi! insomp la ville, 
Da la ponte d'un morâr 
Iò vedèi la me' moroze 
Fâ l'amor cul écialiár. 

339. 

Se ti éciatti un'altre volte 

Sul porton a fà l'amò6or, 
Ti uei dâ une sloppettade, 
Uèi mandâti al Creatôor. 

| 340. 

Caloròz éciarüt chel zóvin 
Par chel tant che iò ài sentüut; 
Da lontan mi par che bollis 
Come ?l écitt par dongie ’1 fàuc. 

— 841. 

Iò soi ben che ’véss dell’ajar, 
E de grande ambizion; 
Nonostant la uestre muze 
No mi fass sudizion. 
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342. 

Cée credezo vo’ di jessi 

In chest mond, o povarin, 
Di burl lis fantaécinis, 
E trattà da burattin? 

343. 

Ancie il giall in quanch'al éciante 
Al 'àl di la veritàat; 

Son paraulis sacrosantis: 
Cui che burle vén burláat. 
344. 

Oh cumò è vignude l’ore 
Che si ’bandonìn affâtt; 

A riviodisi, ninine, 
In te’ vall di Giozafatt! 
345. 

Vo’ credevis di menámi 
Come muèle di mulin; 

Ma il Signor l'à di judâmi 
A cognossi il uestri fin. 
346. 

Une robe mi console, 

Che par éciaze no soi stâat; 

"Vess frujade poc la scove 

Pai pulvins che "us ài puartàat. 
347. 

Ben cumò ió l'ài savude 
Che vo’ in me no ’vess affiett; 
Ma no lassi di lâ a messe, 

Nè che sbassi il fazzolett. 
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348. 
-E cussì la ’vess volude, 
É cussi la &gioldaress; 
Iò par me lài biel buttade ; 
E par vo’ magari piess. (1) 
349. 
Oh, tên cont, tên cont, ninine, 
Di chel poc che tu ás ggioldùut; 
E di me, non plui speranze, 
E po’ nancie di un salúut. (2) 
350. 
Lasse pur ch'al fassi muže, 
Al si accuarzerà ben lui! 
Iò par prossim lu saludi, 
Ma par mid moróZ mai plui. (3) , 


(1) Il senso è questo: | 
Come l'avete voluta, cosi godetevela; io, per me, me la 
sono lasciata passare. ln quanto a voi magari peggio! 
(2) In uno stornello Toscano è la donna che vuol negare 
il saluto all'amante: 
Chicco di riso, 
Se t'incontrassi per la strada a caso, 
Sia maledetta, se ti guardo in viso. 
(3) S'è stancata di amoreggiarlo. Nella Montagna pistoiese 
è lui, il giovane, che prende il congedo: 
lo me ne voglio andar, me ne vo" ire 
Per queste parti non ci vo" più stare 
Io l'amore con voi non vo' piü fare. 
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351. 
Se lu cil foss tante éciarte, 
.E lis stellis tang nodârs, 
E che ’1 mär foss tant inggidstri, 
E lis barcis calamàrs; (!) 


'Orress scrivi letterinis, 
E manda "nt une par làug, 
Par avé qualche rispueste 
Del mió ben ch'a Pè pierdtut. 
352. | 
Sei ch'al vegni, oppur ch'al mandi, 
lò lu accetti volintir; 
Se prime eri invelegnade 
Soi cambiade di pinsîr. 
353. 
Strusiis més buttadis vie, 
O meschin mal confondúut! 
Là ize mai la me’ 'legrie. 
E ’1 bontimp di zoventúut! 





(l) La Beatrice degli Ontani mi disse questi suoi versi, 
che farebbero al proposito: 
Se gli alberi potesser favellare, 
Le foglie che c'èn su sarebber lingue: 
Se fosse inchiostro l'acqua dello mare, 
La terra fusse carta e l'erba penne, 
Tanto ci mancherebbe una gran parte 
A scriver del mio amor la maggior parte; 
Tanto ci mancherebbe qualche foglio 
A scriver, amor mio, il ben che ti voglio. 
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354. 

Frà l'amôor e '1 deZidéri 
Si distruz la zoventúut; l 
Céialàit jò! di chel che jèri 
In éce stáat che soi vignúut! 

355. 

Li la bancie; là la sente; 
Cà ?1 balcon! cà sin vidüuz! 
Benedette sêi che ore 
Che no’ doi sin cognossüuz! 

| 356. 

Chell’amor che tant ardéve 
Céemud izal distudàat? 
Distudáat in tal manière, 
Cun t'un âtt di crudeltàat! 

357. 

E lis fuèis di dugé i arbui 
Si divoltin in chest mont; 
Ma il mid câur nol si divolte 
Sin de muart all'ultim pont. 

358. 

lò soi simpri chel che jèri; 
Iò soi chel dell'ann passiat; 
Se l'amor l'è lâat in vieri, 
Pé la uestre crudeltàat. (1) 


(l) Lâ in vieri: andar in vecchio, andar a finire. 
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359. 

Dopo 'vêtti tant amade, 
Cumò 'vessi di lassâ! 

Iò ti prèi, bambine éciare, 
Oh, torninle a combinâ! 
360. 

Dâmmi, dâmmi cun chel vôli 
Un’ oéciade di pietâat, 

Che 'I miò cüur al si consòli, 
Che abbastanze a l'à penâat. 
361. 

'Us ai ditt di no une volte; 
No 'us dirai mai plui cussì; 
Vignira ’1 timp de’ raccolte 
Tornerai a dîus di sî. 

362. 

No te l’àjo simpri ditte, 

Che tu sês lu mid plui éciár ? 

Tai tiei brazz mi soi buttade, 

Fai di me éce che ti pir. 
363. 

I sospirs dal cüur mi séciappin 

Quanche sôi vicin di te; 
A la fin i sens mi mancin, 
Oh éce mai sarà di me! 

364. 

Dugg mi diz che no soi buine 
Di éciattá nissun fantâat; 

A ’nd’ è un dappid la ville 
Che par me ’1 devente matt. 
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365. 
No 'nd' è flôors e no 'nd' è rozis 
Che somëin lu miò ben; 
Mi prodúz la bielle stelle | 
Quanche il cil a l'è seren. (1) 
366. 
P uei dái un’ altre prove, 
Uèi tornâle a domanda; 
E se cheste no mi zove 
Il pàis uèi 'bandonâ. 
367. 
Uèi amâle che' ninine, 
Se ancie "e 'vess nome il grimál; 
Se credess di fâi lis scarpis 
E ancie l'ábit nuvizzál. (2) 


mn a ee —À————M— M —— a mn. 


(1) Prodúzi significa ritrarre, somigliare, sembrare. 
(2) D Veneziano dice che la sposa gli porta secchio e 
ramina: 
La mia morosa fa la contadina 
De dota la me dà secio e ramina, 
De dota la me dà secio e secelo 
De dota la me dà quel viso belo. 
A Sturno, nel Principato Ultra, il giovane canta: 
Non mme ne curo ca no tieni niente 
Basta ca tieni lo core che m'ama 
"Nzompa la-ri-li-là ! 
L'ammore sai ffa. 


b 
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368. 

Tu mi dizis che no ti ami, 

E che jò no ti uèi ben; 

Iò soi simpri disponude 

Di donâti il cüur a plen. 
369. 

Soi passât une mattine; 

I balcons erin sierrâaz; 

'] dizei: màndi ninine! 

E t'un lamp fôr spalancâaz. 
370. ' 

L'ài vidude in ciamezutte 
Cul pettin disbottonâat; 
Maladette ancie la presse, 
Che pardütt no ài écialâat! 

371. 

L'ài vidude in ciamezutte, 
L'ai vidude sul balcòn, 

- Par no offindi lis tettinis 
Si pojave in comedòn. 
| 372. 

Dulà izal chel judizi 
Che mid pari m'a insegnáat? 
L'ài mettüut in te’ sacchette, 
Lis suris me Dän mangiáat; 

373. 

Qnanche vai tal jett la sere 
Io" vài par riposâ; 

Ma ’1 mió cüur par tant che fazi 
No lo puess mai cujètâ. 
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374. 

Benedette che 'ittère; 
Benedèez chei cavallezz; 
Benedette che' vitine 
Che ripoze sun chel jett! 

375. 

Iò di lui simpri m'impensi, 
Da perdatt voi sospirand; 

E la sere in jett deliri 
E no duâr se no penand. 
376. 

Cà di fuur e’ j'è la glazze, 
E lu fredd supere dútt. 
Dongie vo' bambine éciare, 
Ancie jò staress écialdütt. (1) 
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(1) Il Veneziano è più discreto: 
Xe tanto tempo che no dormo in leto 
Dormo su la to porta, anema mia; 
Su la to porta ghe xe un crudo sasso; 
Svègite, bela, e butime un stramasso. 
E altrove: 
Se ti savessi, falsa rinegata, 
Le pene che ho patio per il tuo amore 
Quando ti geri in camera serata, 
E mi meschino, fora ale verture. 
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377. l . 
No mi zove sunâ danze, 
Né suná di clarinett; 
A’ me’ pueme ’i dúl la panze 
E no po' jev& dal jett. 
378. 
Iò no pensi di sunadis, 
Né di arcadis di violins; 
Sula muze tu mi abbadis, 
Par dáür tu mi offinds. 
379. 
Chel balcón produz un véri, 
E là dentri l'è un luzòr; 
Dentri a i? è la me’ moroze 
Cun tun altri a fâ l'amôr. (1) 
380. 
Il miò puèm a l'è un biel zovin, 
Ma l'è masse sospettoz; 
Ogni sere al mi domande 
Se "od ài altris par moroz. 
381. 
Chel balcón è la filliade, 
Dentri no si po’ vigni... 
Iò ’us dòi la buine sere, 
'Us augùri un bon durmi. 


(1) Produz un véri: somiglia a un vetro; sembra un 
cristallo. 
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382. 

Oh, no no, che no uèi vêlu 
Se no l'à plui stabiltâat; 

Iò uèi fâ di no savêlu; 
Uèi mand&’i la libertâat. (4) 
| 383. 

Se l'amò6r foss scritt in éciarte, 
Cée éciartone che saress; 
Une barcie no la jeve, 

Une nav no bastaress. 
. 384. 

Oh seusáinus, compatinus, 
Se éciantá no 'vin savüut; 
Tornarin un’altre sere; 
Céiantarin al uestri mut. 

` 385. 

Il miò zoven mi a lassade, 
Oh éce vén a dî par chel? 
Se 'vess vóe di maridàmi 
IZel forsi nome chel? 

386. 

Al mi a dade la purcitte; 
L'ài ciappade con onòr; 

L'a erodáut di fámmi stizze, 
Al mi à fáatt un gran favór. 


(1) Fâ di no savelu: finger di non saperlo; infingersi. 
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387. 

Chel éciappiel di lane fine, 
Chel cordon cussi lazzâat... 

E chel zovin che lu puarte 
Lis suriz l'àn rozëâat, 
388. 

Che” fassette ingaziade, 
Chel éciappiel parZore i vôi; 
Cui diressie di chel zovin 
Che ’i clappassin i zendi? 

389. 

Oh, no izal un biel zovin, 
No izal forsi un biel fantáatt ? 
L'a mangiade la ggialline, 

'] a dat colpe all'uécelldat. 
390. 

Quanche al vên lui a éciattâmi, 
Al si sente dongie me, 

E no ’l sa nancie écialámi; 
No lu spozi no laffe ! 
391. 

Iò passion no "nd ài mai vide 
Nè par vo’, nè par nissün; 

Se no soi uestre moroze, 
Sarai ben di qualchidán. 
| 392. 

Quanche vén la sere tardi, 
Che vén lore dei pinsirs, 

Iò no puess mai durmi nuje, 
Chè mi stais simpri tra i pis. 
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393. 
Vais dizint che no soi bielle; 
Vais dizint la veritâat; 
Ma il colôr a vo', chel zovin, 
No 'us a l'ài mai domandfat. 
: 394. 
Vais dizint che vo’ sés zovin, 
E che sês di maridá; 
Ma a écialaus il pèl in barbe 
Al scomenze a nevëâ. 
395. 
Il sorèli trà in te’ glazze, 
E la lune in tel scarláat: 
Iò par vo’ soi masse freséie, 
Vo’ par me sés masse féat. 
396. | 
Dei fantâaz che son a chenti 
No savin éce fa di lór; 
Volin fâ une carrettade, 
E po' lâ menaju attòrr. 
397. 
La siale "ei è uastade, © 
L'è uastâat ancie il formént; 
I fantàaz di cheste ville 
An pierdüut il sentiment. 
398. 
I fantâaz di cheste ville 
E’ stan simpri sui balcons; 
Fazin miei tiràssi dentri, 
Tassellássi ju bragons. 
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399. 
I fantâaz di cheste ville 
E’ son picui, tracagnòzz; 
"An lis ggiambis suttilottis, 
E ’l mistir di spade—crózz. (1). 
400. 
I fantâaz di cheste ville 
E’ saressin plui che bièi, 
Se no i ’vess che’ brutte uZanze 
Di tozássi come agnèl. 
| 401. 
I fantâaz di cheste ville 
No ju "vin nancie in a ment; 
Volin mèttiu par colonnis 
Sott il puint del Tilliment. (2) 
402. 
Domandade une fantatte, 
Jè mi à ditt che no mi "ul: 
"Nd ai éciattade une plui bièlle, 
L'Ai mandade a éciolli in cul. 
403. 
Une volte jeris bielle, 
E cumó cambiais colór; 
Praticaizo qualche zovin, 
O di ver faizo l'amór. 





(1) Castra - ranocchi: 
(2) Nome antico del Tagliamento. 
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404. | 

Discorrèss di maridassi, | 
Dulà ’vezo chest moróz? | 
Cheste sere lài savude, | | 
Che ’i podess ben fà la croz. | 

) 405. 
Mariuttine pastorelle, 
In stagion di maridà, . 
'E ül fâ la zovinine 
E scomenze a ingrispá. (1) 
406. 

Duéé mi diz che l’ài éciollette; 
Ma spozade anciemò, no: 
Sull'altar no l'ài menade, 

Nè a di, nè si, nè nò. 
407. 

Bambinutte dei grarofui, 

Dai moroz in quantitàt; 

Vegnin dugé par éciolti vie, 

E ancie jò par mattetat. 
408. 

Iò no ti ài mai domandade; 
Tu bensì, tu l'às credüut; 
lò ti ai ben morozade, 

E ti ai fatt éce che ài volfiut. 


Risponde al Toscano della Beatrice: 
Fiorin di menta. 

O ragazzina trovati un amante; 

Il tempo passa e il viso fa le grinze, 

Ma il Friulano è più insolente. 


(1 


Nen 





131 
409. => 
Postu lâ tant lontanone 
Lâ che van i uécèi d'invierr, 
Tel páis des ruffiànis 
Sullis puartis dell’infierr. 
| 410. 
Se tu foss nassude siore, 
Ti 'voress di rispettâ; 
Ma tu ses "ne contadine, 
Va in campagne a lavori. 
411. 
Tu ses bielle e grazioze, 
Che tu plaz ad ognidun; 
Tu di dugg saras moroze; 
Ma spozade da nissun. (1) 
| 412, ` 
Di tant bielle che tu eris, 
Tu mi ás smarrit colór; 
Tu seméis a la siale, (2) . 
Quanche butte vie la flór. 
413. 
Pè passade la trentine, 
L'é passát il trent' e un; 
A riviodisi, ninine! 
Che par te no "nd e’ nissun. 





(1) A Gavinana si canta: 
Fior di cotone: 
O ragazzina tanto ti vo` bene; 
Ma di sposarti non c'e conclusione. 
(2) La sègala. 
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414. 

Cée creanze ize cheste, 
Che' dei zovins di cumò; 
Lor e' fazin la domande, 
Uè di si, doman di no. 

415. 

Se ’1 miò zovin d'une volte 
Mi tornass a di di si, 
’Orress fâi listesse fieste, 
Ch'al mi è fatte lui a mi. 

416. 

L’à che’ bielle graziutte, - 
Al fass credi éce ch’al diz; 
Cui diressie che l’ ingianne 
Cun che’ idee di paradiz? 

« 417. 

IZe cheste la maniere? 

No savezo fà di mièi? 

-Il Signor e la Madonne 

Sa i dovèrs che 'vess cun mèi. 
418. 

Une volte vo’ mi amavis, 
Mi mettevis a durmi; 

E cumò mi mettaressis 
Sullis boris a rusti. 
419. 

Oh! felice e furtunade 
A no vèus mai cognossùut! 
Maledette séi che’ ore, 


` E ”1 moment che ’us ai vidûut. 
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420. 

Traditor de la me’ vite, ` , 
Tant crudel par me sês stâat! 
"Vess vüut cür di 'bandonâmi 
Senze ’vè di me pietàat. 

421. 

Tradiressis il soréli, (1) 

Se podessis in chest mond; 
Ancie a mi me la ’vess fatte, 
Ma larèss a rindi cont. 
422. . 

Cheste cà no è la maniere, 
Nancie ’1 trátt di fâ l'amòr, 

Io 'us ài dade buine fede; 
Vo’ sés stàat un traditóor. 
423. 

No ’nd’ in vuèi da Dilignidis, 
E tant mancul da Feltròn; 
Lassait pur che lòr e’ diZin; 

Ma no jò, no fass da bon. (2) 





(1) L'idea di tradir il ;solé c'è anche sulla montagna Pi- 
stoiese : 
A ogni finestra vo' tendere un laccio 
A tradimento per tradire il sole; 


Perchè restai tradito dall'amore. 
(Beatrice) 


(2) Dilignidis a Feltrone, in Carnia, di su` di Socchieve, 
alla sinistra del Tagliamento; paeselli poco ameni, dove la 
giovane non vuol andare a marito. 
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424. 
Cée volezo che jò dizi, 
'O di plui di chel che diz? 
In tel sen di che” bambine 
L'è un barazz culla radiz. (1) 
425. 
Chestis stradis tant battudis, 
'O lis ai battudis jò; 
Ai frujáaz doi pâr di scarpis, 
Sul plui biel mi à ditt di no. (2) 
| 426. | 
E Tonin a l'è un biel zovin, 
E di lui no si discôrr; 
Si discorr di Mariuttine, 
Che si lasse men attòrr. 
1 427. 
Quanche passi di 'ste bande 
Là di te jò entraress; 
Ma è che’ furbe di to’ mari 
Che cui vòi mi bruZaress. 


(1) Un cespo colla radice. 
(2) È simile alla Veneziana questa ragazza. 
Quella canta: 
Ti passi per di qua, ti passi invano, 
Ti frùi le scarpe e no ti ga guadagno; 
Ti frui le scarpe e po anca le siale; 
Ma no aspettar da mi bone parole. 
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428. 
Se la foss une rizzette 
La vorress propri éciantà; 
Ma jo no 'ndi sai nissune, 
Sol che di: lalin-lala. 
429. 
Il mid puèm Pé láat in éiargne, 
No podessial plui tornâ; 
Biel passand il puint de Felle 
Si podessiel séiaffoja! (1) 
| ` 430. | 
Oh, no no, par ches montagnis, 
Oh, no, no, par chei clappons! 
Soi uZade a lis planuris, 
E iò têm di lâ in boccóns. 
431. 
E me' mári me l'à ditte, 
Me l'a fatte profetà, 
Che se vò a marit in Ciargne 
Ài la cosse di puartá. (2) 


(1) Passando il ponte del Fella, ( confluente del Taglia- 
mento) si potesse egli affogare! 

(2) Allude al costume che hanno le Carnielle di portare 
il gerlo (la cosse); utensile indispensabile pei molteplici lavori 
agricoli, ai quali esse esclusivamente attendono. Gli uomini in 
Carnia fanno i buontemponi, | 
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432. 
Vêllu là, vêllu làvie, 
Ch'al mi spacchi ’1 fazzolett; 
Lui al fass par saludámi: 
Mandi, mandi, benedett! 
433. 
Benedette la maniere 
Che an i zovins forestirs! 
'E val plui che non l'entrade, 
Di chesg zovins dal pais. 
434. 
I miei uèss son fâaz a suste, 
Van a vit come un orlòi; 
La me' vite è destinade 
Di finille ad Inciaròi. (1) 
435. 
Duttis biellis, duttis buinis 
Fin che sin di maridi, 
E tre dis dopo spozadis 
Nancie buinis di bruZà. 
436. 
Stait allegris fantaécinis 
Finchè ?] dét nol'è leâat; 
In che’ volte podèss dillu: 
O ben miò là sestu lâat? 


(1) Incarojo, convalle estrema del Bat, nella Carnia orien- 
tale. 
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437. 
Chestis stradis tant battudis, 
E chesg troj di DavoZàss! 
La me' vite si consume 
Sott a l'ombre dei nòjârs. (1) 
438. 
A no 'nd' è nè trois, nè stradis 
Che no vebbin lu so' vôlt; 
A riviòdisi, vitine, 
Cheste sere tal uestri ôrt. 
439. 
Vo' tant écialde sott la plette, 
Iò tal fredd "o scuèn pati; 
No dizeso di judâmi, 
Che mi viodis a mori? 
440. 
Dopo il di della partenze 
Mi è scurit duquant il mond; 
Ai perdude la speranze 
Di vedé plui chel biel front! 
44]. 
Il sorêli mi fass nere, 
La rozade mi fass mil; 
Mi 'vess dade une burlade, 
Me l’ài "vude un mond par mil. 


L 


————— ——— 
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(1) Avosaceo, frazione d'Arta, è rinomato per le sue buo- 
ne noci. E il luogo natale del nostro simpatico Gortani. 
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442. 

Sù 'sassine, stilettâimi, 
Trapassáimi '| cúur e 'l pett; 
Cheste grazie jò 'us domandi 
Di muri sul uestri jett. 

443. 

Iò paron di lâ a éciattâle, 

E di fâ l'amor cun jè; 
E chei altris di spozâle, 
E di lâ durmi cun jè! 

444. 

Une vite come cheste 
No Däi fatte in dútt l'ist&at; 
Cheste sere 'o uéi savéle: 

O impegnáat, o in libertàat. 
445. 

Oh! chel éciolsi, e chel lassássi 
Nancie chel no l'è un biel fâ; 
A Pè un éciolsi ad incredinze 
E dal mond fâssi burlâ. 

. 446. 

Ai fantâaz di cheste ville ' 
A no l'è éce mètti lezz; 

Si maridin für di chenti 
Menin dongie ogni sporchezz. 
447. 

Se credess jò di céiattâle 
Di bon cüur come che 'nd'è; 
No vorress plui bandonále, 
Se costant jè foss in me. 
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— 448. 
A P è pizzul di stature, 
Ma tant biel che si po’ di; 
A P è come lis rožinis 
Quan che son sul biel flori. 
449. 

O curôn, curón da égioldi, 
Oh, cui mai ti ggioldera! 

Mai nissun ti puessie ggioldi, 
Nome jò' se Dio vorrà. 
. 450. 

Ió no pensi, laffé! nuje 
Né di te, nè del to' fâ; 

Chel che ai f&at lài fáat a finte, 

No par fatti domandá. | 
451. 

Tu sês bielle e virtuoze, 

Ma pur alc ti manciarà; 

I] violin co’ ?1 fass la danze. 

Si cofioss éce son ch’al â. 
452. 

Oh mai mai no lu credevi 
Nè che mai lu 'oress credúut 
Ch'al foss lâat tant alla pueste 
Il miò fléor de zoventûut. 

453. 

Une volte jéri bielle 
E iò lèvi ancie plaZint; 

Ma cumò che son patide 
No mi éciale plui la int. 
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454. 

Chel fugòn che tant ardève 
Céemud izal distudàat? 

Mai nissun no lu credeve, 
Nome jò che lài provâat. 
455. 

Dugg contrárs, infòr mid frâdi, 
Dei partiz che jò 'nd' ài vout; 
Par attindi a lu salvâdi 
Lu domiesti "o ài pierdûut. 

456. 

I miei vôi son dôs fontanis 
Che mai plui si sujaràn, 

Par 'ne barbare sentenze 
Decretade dal Sovran. (1) 
457. 

Uèlin scais a fâ muràis, 
No canàis a fâ l'amôor; 
Dimmi a mi che l'ài provade, 
Che lu sai denant di lôor. 


(1) Allude alla leva militare. 
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DA RIGOLATO 
grazioso paesello alia, destra dell'alto Degano, 
nella valle di Gorto, in Carnia, quasi ai confini 
della Carintia. 


458. 
Iò stai masse allegramenti 
Mi suéced qualchi malan, 
Od a mi ch’ ’o soi a chenti, 
O al mio ben ch'a l'è lontan. (1) 
459. 
Dàimi lüg, oh! daimi strade 
Ch” 'o par miezz ài di passá; 
No m'in tên nanccie impajade 
Iò con vo’ di favell&. (2) 
460. 
Mariuttine blancie e rosse, 
Come un' ali di corváat 
"I "ul la scuette di Carintie 
A mudáus chel colorâat. 
461. 
Duéé mi diz che non ài puèmis, 
Iò di trente soi parôn; 
Diz a Udin, diz a Palme, 
Altris diz a Monfalcôn. 


(1) Variante migliore di una già 'riportata. | 
(2) Id. 
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462. 

Duéé mi diz che no i' è bielle, 
Ed a mi a mi pliz tant; | 
Cun che’ bielle graziutte, 

Cun chel cüur simpri costant. 
463. 
Ame pur cui che tu amis 
Ame pur cui che tu vóoz; 
No savevis tu, ninine, 
Che iò eri il to’ moróz? 
464. 
Donne mâri, lait a messe, 
E preàit il ¿il par me 
Che il Signor mi mandi un zòvin 
Ch'al mi meni a éciaze se’. 
465. | 

Mi è éciadQut il mont parzore 
A vedémi abbandonàat 
Da chel cùur ch'a l'è l'aurore, 
Del biel timp desiderâat. 

466. 

Chel cciappiel tan bass di coppe, 
Lavorâat cussi çivil; 

E chel zovin ch'à lu puarte 
L'innamore fin il cil. 
467. 

E cui jezal po’ chel zovin 
Ch'al va vie cussi dirett? 

Al pratind di maridássi, 
E nol sa là metti il jett. 
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468. 

— Donne méri, maridàimi! 
= Cciare fie no ài cun ce. 
— Donne mári, vendit pári! 
= Cciare fie, al fass par me. (1) 

469. 

Iò no vòi né flors né rozis, 

Iò no vòi nissun content; 

Iò vòi sol la to’ vitine, 

Ch'a i' è che” il üo plaziment. 
4770. 

Fede vive? Fede muarte 
Che dai zovins di cumó! 

No si sa se il vint ju puarte, 
Né anécie crédiur no si pò. 
47]. 

Fevellà no' doi da bande 

Une volte oh! si podess! 
Iò saress in glorie grande, 
E béát mi clamáress. 

| 472. 

Chest sarà lu, prin garoful 
Ch’ 'o di vo’ ricevarai; 
Daimal ju, ninine cciare 
Che sul chur lu mettarai. 


(1) Il senso di questa villotta è duro e accusa, la figlîa in que- 
stione, di snaturatezza; pure la canzone si trova tale e quale per 
tutto il Friuli; sebbene faccia alle pugna coi sentimenti gentili 
della popolazione Friulana. Non puó essere quindi che burlesca. 
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473. 

Doi di lor sun t'une sielle 
No si puedin commedâ; 
Scielgit vo', moroze bielle 
Qual ch' 'o 'vess di consolâ. (1) 

474. 

No cognostu la me arie, 
No cognostu la me voz? 
Ma no sastu tu, ninine, 
Che jò soi il to” moróz? (2) 

| 475. 

Oh, no no, in che' Laudarie, 
Là ch'a dàn i class tai pis! 
Saltin füur ches fantazzatis 
Smozzéàdis dai suris. (9) 

476. 
Une rame di bazili, 
Un garoful indoràat... 
Cui chu ccioll, o, che? bambine 
L'è feliz e fortun&at. 


(1) Variante. 
(2) La Veneziana lo conoscerebbe al passo : 
Se quel che passa fusse l’amor mio 
Certo che ala finestra me traria; 
Se `l fusse un zovenoto che me amasse 
Dal camminar mi lo conossaria. 
(3) Class per claps (sassi). 
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DA CAVASSO E FANNA 


tra la Meduna e la Cellina, appiè dei monti, 


nel Distretto di Maniago. (i) 


Questo dialetto è di una varietà interessante 


477. ` 
Mâri me’ iò çòi malada, 
Di stu mâl non poç uari; 
O éciattaimi vo’ un biel dgiovin, 
Ô tra pôc ài di muri. 
478. 

Si savessic vo’ chel dgiovin 
Ce ch'a voul par lâ a marit! 
Vòul un jett e un pâr di caciç 
K un burò écialciât pulit. 

479. 

Uarda là ée gran biel dgiovin; 
Oh ée gran biel dgiuvinin! 

A Và i vôi ceme doç stellic, 
E la boééia da bambin. 


(1) La pronuncia è dolce, quasi affettata per la lettura 
dell's che spesso diventa ç. Il & ed il é sono assai molli. 
Ci abbiamo l' dur invece dell'ór, e ór; e 'oul invece di vul, 'ul 
e simili. Vien sostituita la i alla e in parecchie voci; come ad 
esempio in si per se: cinci per sence. Prevale l'a in fine per 


influenza del vicino dialetto veneto. 


10 
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480. 
Côur di pierre, côur di marmu, 
Còur di tigre e di lëôn, 
Per ée fin mi 'bandonaizu 
Cincia frègul di razon? (1) 
| 481. 
Buttait four bleòns e pletic 
E metteici al balcon; 
E par no rompi Z2 tettic 
Pojarèic il comedon. 
482. 
Benedetta la maniera 
Che vo’ veic di fà l'amóur; 
Si 'l fio cour al foc sott écierra 
Lui par vo’ ’l saltarec four. (2) 
483. 
Si iò i' vec di muri dgiovin 
Cu la me’ virginitàt, 
Vorrec scrivi su la caça, 
Ch’ i' coi muart innamorát. (3) 





L 


(1) Questa villotta si canta con parecchie variazioni ixa 
tutti i villaggi del Friuli; ma ha dell'artificio. 

(2) Bella variante di una riportata da altro dialetto. 

(3) Id. 
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484. 
O moroza d'una volta, 
Mi volèizu incimò ben? 
Oh buttaici a la fifiestra, 
Domandaimi s'i' stoi ben. 
485. 

Par ée fin mi ’bandonaizu, 
Tant fedeil chi iò coi stat? 
Vo” ’i amait la villania, 

Iò i’ vorrec la fedeltàt. 
| 486. 

Iò chist'an no mi maridi. 
Nè chist'an, nè st'an chu vèn; 
Uèi spettâ buinic annadic 
E fantàc di plui ingèn. 

487. . 

In tel éèil a stan /¿ stellis, 
In tel mar e sta lu péc, 

La figura di Rigina 
Simpri a cala, mai no crêç. 
488. | 

No steit là tant a la granda 

Che ’1 Suvran v'à rifudat; 
No sèit bon di fà Persici 
Iò ’us mett in libertàt. 

489. 

Se l'amóur foc seritt in céiarta, 
Ce robonis ch’a carec; 

S'a fog una dongia l’altra 
Nissun céiarr la menarec. 
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490. 

Una stretta di manina 
Al fio ben uèi concegnai; 

S' i no mòur, la me bambina, 
IÒ ben prest i’ tornarai. 
491. 

Uèi muri.t' una maniera 
Da torn& a ricussità; 

Par tornà inéemò una volta 
Cul fio ben a fevellà. 
492. 

Benedetta la ligria 
Ch'a è amada dal Signôur; 
A céiantâ su la co” Gra 
No si à mai pirdòt l'onôur. 

493. 

In chel di ch’ 1? mi maridi 
Uèi invidá cuattri sartóurs; 
Na mi périn four di éiaza 
Cincia cuattri sunadòurs. 

494. 

Uèi fà un céiant a la ćiarñelle 
Ch'a mi sintin da lontan: 
Da vizin di che buttega 
La ch'al è il fio cortezan. 

495. 

Ma cui vôttu ch'a te tuèlli 
Cun chel pêtt disbattarât; 
Cullis tèttig rucpidzis 
Coma un lên mal dispedát ? 
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496. 

O chel dgiovin! o chel dgiovin 
Ben victit di rigadin 
Al pritint di maridâçi 
Cinéia bec tal scarcillin. 

497. 

Una piccula furmia 
No à paura di un leòn; 
Nenéia vo’ cun che’ mostacéis 
No mi faiç che’ suddiziôn. 

498. 

E ce vòtu tant discôrri, 
E tant mancul fevellà ? 
Tu soméic la me’ ggiallina 
Sul pajoul a coccodá! 
| 499. 

Che” "sassina di to' mari 
No conòssiti ’1 ccio’ mal! 
Ti cresseva la panzutta, 

Çi ccurtava '] ccio' grumál. 
500. 

Chel céiappiel è orlât di paja, 
Ben orlât e inflocchettât; 

E il paron che lu portava 
Li suriz l'àn rozëât. 
501. 

Mariuttina, Mariuttina, 
Tu çoç fatta riéciottâ; 

La figura d'una biella 
No tu l'âs perduda fâ. 
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502. 
Quant che il &giall faç chicchirichi 
Son tre oris devant di; 
Si dismòuf la me' bambine, 
E coi iò dongéia di 1. 
503. 
Trinduláila, trindulàila! 
Ch'a si torni a indurmidi; 
Che lis moséis no la bècchin, 
Ch'a mi resti alc encia a mi. 
| 504. 
Iò l'ài fatta la séialutta, 
lò l'ài fatta da minéión 
Iò Vai fatta maça curta 
Ch'a no 'riva a chel balcôn. (!) 
| 505. 
Daspu muarz a i puarta in glezia; 
E di glezia t&l segrát, 
Dal segrát in seppultura; 
Chel ch’? mai 'vevi pensât. 


— ——— —— — —— — —————— M —————— A ee M n ra 
had 


4 
(1) Questa idea della scala c'è anche nel Veneziano, 
Anema mia, la scala mia xe bassa, 
Arivar no la pole ai to' balconi, 
Vegnarà un giorno che la alzaremo 
E soto i to' balconi ariveremo. 


\ 
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. 506. 
Saltait fòur fantâz de' villa, 
Vèiz foresé a fâ l'amòur; 
No stèit stâ su la ciniza, 
Cha vi menin via la flour. (t) 
507. 
Una volta scarpic noviç 
E cumò scarpêzz forâz; 
Una volta dai biei dgiovinç 
E cumò di chei scartác! (2) 


ee ee ee 


(1) Questa con varianti c'è in ogni villaggio del Friuli. E 
un all'armi! contro i pretendenti amorosi di altri paesi; per- 
ché si tiene a disonore del luogo natale se una ragazza va a 
marito altrove. Da tale opinione derivò la consuetudine d'im- 
pedire il passaggio agli sposi e alla loro comitiva il di delle 
nozze; della quale molestia non si possono liberare che distri- 
buendo dei regali ai giovani del paese che fanno da Passatori. 

(2) Gli scarpézz sono calzature fatte di pezze di panno 
cucite a trapunto con suole di tela forte adoppiata difesa al 
di sotto con una specie di retina di finissimo spago. Si usano 
specialmente in Carnia, nella Val Cellina, a Tramonti e a Vito: 
d’Asio. Le ragazze di Barcis ne fanno di bellissime. Perchè io 
potessi apprezzarle meglio, me ne regalarono un paio che mi 
servono da tre anni nelle mie escursigni alpine, senza dar se- 
gno di sdrucitura. 
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508. 
Lait a meça fantaééinis; 
E preàit il bon Signòur 
Ch'al vi dêi qualunque pena; 
Ma no mai passion d'amòur. (1) 
509. 

I fantâç, chei di creanéia 
Lòur no vadin pai éciantónc; 
Lòur a vadin alla franéia, 
La domandin ai parònc. 

510. 

lo vi doi la büna sera 

E vi lassi cul Signòur; 
E vi prèi büna fortuna 
Là chi vàiz a fâ l'amòur. 

511. 

I fantâç ch'a si marida 
Lòur si privin d'ogni ben; 
Di e fiott battin la luna, 

No son mai éincia velen. 


(1) Variante di quella che è nella prefazione. 
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DA MONTEREALE-CELLINA 
Alta destra della bassa Cellina, al sud-ovest 
di Maniago, da cui dista tre chilometri. 


512. 
Se tu foss nomè tu biella, 
Nome tu da marid&? " 
Vorress métteti t'un véri 
Cun doi ¿eri a ’luminà. 
513. ' 
E mi mére. sempro crida; 
E éée vale tant crid&? . 
Ch'a me faze la mi' dota 
Che mi posse maridâ. (1) 
| 514. 
Fantaééinis, fait giudizi, 
Dal giudizi tigneit cont; 
Tigneit cont di sierradura 
Ché la claf a va pal mont. 
\ 515. 
L'è tant timp che giò ti ozelli 
Par ééiappâti sul vergôn; 
L'è pur ora che ti éciappi, 
Che séi oo di te parón. 


————_—______——tm————  m>_ETCTOTON NS 


(1) Qui l' idioma Friulano è turbato dal Veneto, che 
è presso a quei confini. 
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DA BARCIS (1) 


516. 

Se dgiò foss una formia 
Duéé i murs vorress passà; 
Vorress Zì dongia a che fia 
Sun chel ett a repozá. 

517. 

Se dgiò foss un Santantoni 
Quané miracchi vorress fâ! 
Vorress fà secciâ che’ lenga 
Che de me vol tan parlà. 


(1) Da Montereale si sale a Barcis in quattro ore a schie- 
na di muli. É il paesello, in cui le donne portano il fazzolet- 
to a turbante e i graziosi scarpetti ricamati ai quali accennai 
in altra nota. Esso è posto alla sinistra dell’alto Cellina, die- 
tro a Montecavallo, fra le montagne del Bellunese e della 
Carnia. ! 

Qui trovai Barba Meni (Paroncilli), vecchio di 97 anni, e 
lesto come un coscritto, il quale mi cantò parecchie po- 
esie Veneto-Italiane, bellissime; alcuni tratti delle quali ser- 
virebbero di complemento a taluna di quelle raccolte dal- 
l'egregio signor Fornoni, che qua e colà sono mutilate. 

Ne riporterò qualche brano. 





518. 
Se éciattàit la me’ nuviécia : 
Vo' menàimela plan planc; 
Se ééiattait le ombrenuéée 
 MeneZéila refreséiant. (1) 


(l) Barba Meni mi disse che a Barcis fu sempre pre- 
ferito il canto Italiano al Friulano. 

Infatti io stesso verso sera sentii piti volte echeggiar 
quelle convalli di dolcissime melodie Italiane. 

Vedendo che il mio vecchio amico se ne investiva con ca- 
lore giovanile: 

— Dove le avete imparate queste poesie? gli chiesi. 

— Altre nei boschi dai compagni dell'età mia prima, ri- 
spose; altre le composi io stesso a imitazione di quelle. 

Egli ha gran disprezzo per i canti vernacoli; ma ne sa 
molti a memoria. 

Tra i canti Italo-Veneti notai i seguenti, i quali non sono 
che un piccolo saggio di altri moltissimi, che vanno per le 
bocche di tutti. 


Morosa cara se tu vuoi ch` io mòra 
Fammi la sepoltara sul tuo letto 
Fammela lunga e larga, di misura; 
Così staremo in due in sepoltura. 


Viscere del cor mio, diletto bene, 
Finchè la vita dura sarà in pene, 
E sarà sempre in pene e in aspri guai; 
La vita finirà; ma l'amor mai. 
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519. 
Se sta pùoc a maridâssi, 
Se sta pùoc a di de si; 
Se sta pùoc a lamentássi 
Quan che Pè passá "1 prin di. 





Vegno rivisitarti, gentil fiore, 
Con suoni e canti per farti piacere; 
Con suoni e canti per farti l’amore 
Vegno rivisitarti, gentil fiore. 


La mia morosa mi mandò un cestello 
E dentro c’era il suo misero cuore; 
Ed io glien' ho mandato uno più bello, 
E nulla c’era dentro in quel cestello. 


Despò che no ho podudo averti, o bela, 
L'arte del mariner son messo a fare; 
Se tu vorrai venir alla mia vela 
Dalla banda del cuor ti vuoi portare. 


» — cn 


M'è stato dito che tu dormi sola; 
Sola solina no tu dormi bene; 
Se ti piacesse la me” compagnia 
Sola solina non tu dormaria. 
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520. 
Dgiò no sai dgiò, se 1 è nivel 
Dgiò no sai ’se l’è saren; 
La me zent è all’ osteria 
La me’ céiaza no va ben. 
521. 
Mari -me' sòi maridada; 
Ài tollett un céialzumit; 
- Quan ch'è rotta la pignatta, 
Al 'dgie mett un taccunit. 





— rr n e —— n MG M ———— —— e À— —— —— — ——— — — M ———— eT 


`è stato dito che hai `na man perfetta, 
E che guarisci le piaghe d'amore; 
T” imprego, o cara gioia benedetta, 
De sollevarmi da 'sto gran dolore. 


L'amor è fatto in forma di nosela, 
Se no se rompe no se po' mangiare; 
Cosi sarà di te, giovine bela , 
Se no ti sposo, no ti pói toccare. 


Vosta che mi te insegne un bel secreto, 
Per quando el to’ marito el te vol dare? 
Cava le scarpoline e va sul leto, 
E di: marito mio, mi «sento male: 
Il povero marito te lo crede, 
La donna l'è imbriaga e no `i lo vede. 


158 
522. 

Mâri me' soi maridada 
Ài tollett un omenát, 

E la nott che soi spozada 
Via pal liett "o Pai piardüt. 
523. 

Cée vole-ca vantaggiàisi 
Quan che vo’ no me tolèt ? 
Spettarèi che ve domande 
E po’ dopo lu dirèi. (1) 

524. 

Oh éée biella séiatulina; 
Oh éée bon tabacc ch'a l'a; 
Mi "nd a’ dat una prezina, 
Che mi à fatt innamorà. (2) 


EEN 
——— —— — ——— —— M o — — — —— 


(1) É variante di un'altra già riportata. 
Ci si può notare la differenza del dialetto. Invece di volèso 
( voless-vo-' o) qui c'à vole'-va ( vole'-va' ). 
(2) Anche il Toscano allude alla scatola di tabacco: 
Fiorin di miglio, 
Tabacco buono e la scatola meglio; 
Mi ricordo di voi, quando lo piglio. 


` 


525. 
Mâri me' soi maridada 
Ài tollett un brustolâ; 
A l'è avui sulla éiniza 
Ch'a no l'à nè cour nè flâ. 


NB. Prima di wuscire da Barcis raccolgo una 
specie di Rispetto fatto da un contadino per una sua 
cognata, la cui casa, ch'era in Val Petina, egli vede- 
va dall'alto di Somplai (Sommo prato?). Zn esso 
scorgesi chiaramente la lega del dialetto Barciano 
colla lingua comune; eccolo: 


A stà a Somplai e’ vederai Pentina, 
E clamerai: cugnata ce me dèva? . 
— E ve darai "na fraséia di povina: 
A stà a Somplai e’ vederai Pentina. 
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DA RUBIGNACCO 
presso Cividale, antico predio romano, 
dove, in una villa, che è proprietà della signora 
Virginia Carli Zanutta, 
fu trovata ia statua della Dea Rubigine. 
` 526. 
Oh cialàit che” bambinutte; 
Oh ciàlaila par davôr, 
Mi somèe 'na fassinutte 
Bruzinade sà pal fôr. 
527. 
Mâri me’ 'o soi malade, 
E ài paure di muri; 
E nè soppis nè panade 
No mi zove plui a mi. 
528. 
Mâri me' soi maridade, 
E ai ciolt un scuintiat; 
L'è colât in te cinize 
E anclmò no l'è jevat. 
529. 
Che” ninine s'insumie 
Di chel zovin benedett: 
Si dismof, no ciatte nie, 
Nome dutt bagnât il jett. 
530. 
'O no soi 'sassin di strade, 
E nè nancie un traditôr; 
Son paron di lâ pe' strade 
Con chu' ’o vuei, a fà l'amor. 
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A 531. 

A San Uarz fazin scujellis 
A Ravals fazin piròns, 

A Toàns a son lis biellis; 
Ruvignàss a l'a lis flórs. (1) 
532. 

Vèllu là ch'al tire ’1 spáli 
E ch'al batt il martiellútt 
Lui par ’se’ su l’armadure 
A P pritint di viodi ditt. 

533. 

Chel local di malte blance, 
Chel balcon di lustri fin, 
Che” bambine ch' a 'i è dentri 
L'è color di lâtt e vin. 

534. 

Chi balcons di filliade; 
E ches puartis di letton; 
Pe’ spozá che’ bambinutte 
Vuèlin siors dal velledòn. 


(1) S. Guarzo: Rualis: Toiano: e Rnbignacco : paeselli 
dei dintorni. Si mettono in canzonatura il primo e il secondo, 
dove invece di belle ragazze vi si fanno scodelle, e forchette. 

Vige, la ragazza che mi cantava la villotta apparteneva a 


Rubignacco : perciò aggiunse con certa baldanza: a noi ce la 
cantano così. 


11 
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535. 


A l'è piçul, a l'è miser, 
Tant e tant lo ài ciollett; 
'I ai mittude la ciavezze 
Par no pierdilu in tal jett. 

536. 

I fantàz di cheste ville 
E° an ciappât il frett d'in viárr; 
"I è calade la cilugne 
"I è viñút il cialcinár. 

537. 

In domenie di mattine 
Iò ’us invidi cà di me; 

'Us darai la cannèlline 
Ch’ 'o mettedis sul gilè. (l) 


DA DOGNA 
nell'alta valle del Fella, presso la Carintia. 


538. 
Uòi iò part, doman voi vie 
N braéé a vo’ lassi ’1 mid cür; 
Fais 'i bùne compagnie; 
Prest io torni s'a no mûr. 





AAA AA m —— 


(1) L'erba canneila, specie di geranio, è coltivata con pas- 
sione dalle contadine Friulane. Dell'erba cannella e dei garofani 
se ne vedono su tutte le finestre. E 
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539. 
O fantattis, fantaécinis, 
Sezo lâdis a durmî? 
Sezo in pis? SeZo ponètis 
O al balcon sezo a senti? 
540. 
Pettàit ju linzül e plette, 
Faisi in cà su chel balcòn, 
Ch'ai di di une parauline, 
Chè doman vo’ lontanòn. (1) 
541. 
lò lavant la massarie 
'] ai éelattát un bielsamin; 
L'ai jevàt, e mettàt vie. 
L’ài dont al mid ninin. (2) 


< 


(1) Pettait, bettàit, buttàit, secondo i luoghi: gettate. 

Questa villotta allude al costume dell’ alto Friuli, per cui 
una ragazza, col solo fatto di presentarsi alla finestra, e di 
porgere ascolto alle parole di un giovane, acconsente di far 
l’amore con esso. Se non gli dà retta, il giovine non passa 
mai più cantando sotto al di lei balcone. Nel primo caso invece 
eglispuò salire con una scaletta nella stanza dell'amante e porsi 
alla finestra colle gambe penzoloni all'infuori, e conversare con 
essa senza che la giovane perda della sua riputazione. Questo 
usa specialmente a Lodaria presso Rigolato. | 

(2) Lavando gli utensili di cucina, ho trovato un gelsomi- 
. no; ecc. | | 
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542. 
O fantattis, fantaéciatis, 
Si 'vess fâtt un biel onôr! 
'Vess vendude la ciameze 
Par pajâ i sonadôrs. 
543. 
Duéé mi diz ch’ 'o soi vedràne, 
E ài fantâtz d'ogni region; 
'Nd' ài di Dogne, 'nd' ài di Scluze, 
Di Pontiebbe, e di Vencion. (1) 


DA S. PIETRO AL NATISONE 
Capoluogo) del Distretto Slavo omonimo. 


544. 
Oh ce aste di biel zovin! 
Oh ce nobil ciamminà! 
Uèi cialâ là che "TI ciammine, 
La ch'al peséia "o uèi bussâ. 


AAA A AA ———— E A —  — — À — kr — — e EE —  ———__—_ 


(1) Vedrane: veterana, donzellona. 

Dogna: Sclusa (Chiusa): Pontebba: Venzone, tutti paesi 
della vallata del Fella; Venzone però è alla sinistra del 'T'a- 
, gliamento poco sotto la confluenza del Fella con questo re dei 
fiumi friulani. 
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545. 

Duéé mi diz ch’ 'o mi maridi; 
Ah! no no, ch'a no l'è caz; 
Ch'a mi dizin che 'o dizi, 

Ch” "o dirai chel ch'a mi plaž. 
546. 

Bededett il troj di braide 
Li ch’ ’o lèvi a fâ l'amôr! 

'O ài crodüt di ciolli un zovin 
E ài ciollett un traditôr. 
547. 

-- S' 'o ti toécie une manine, 
'I al dirastu al to’ moroZ? 

— Par ce 'ustu che ‘i al diži? 
Toécie, toééie duttis doz! 
548. 

O fantatte, fantacciutte, 

Sezo láde a dormi? 
Oppur sezo in ciamezutte, 
Sul balcon a stá a senti? 


DA BRAZZANO 
di la del confine politico del Judri. 


549. 
Tra la cize e la muràde 
Iò Pai fatte domanda; 
La rispueste che mi á dade 
lu ciavèi mi a fátt drezzà. 
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i 990. 
Se jò passe par 'ste bande 
Cui afiei à passoná; 
Di roZars une ghirlande 
In chèl sen à di svolá. 


DA ENEMONZO 
nel Delta formato dal Degano, dal Tagliamento 
e dal Lumiei, in Carnia. 


551. 

Jò lavant la masseria 
Mi mettèi a pinsira; 

Vê di dâ la me’ vitine 
A chel viêli a consumi. 
552. 

I Ciargnei mangin la jotte, 
E la cuinzin coi giardons; (1) 
E la fieste a si pettènin, 

E per fássi boins parons. 


EN 


(1) Esagera e punge la miseria dei Carnielli dicendo che 
mangiano solo la jotta, specie di minestra fatta con farina di 
granoturco, latte e fagiuoli. Il giardon è un’ erba ruvida che 
cresce nei campi, che non può certo servire di condimento 
(cuinzá). 

Fassi boins parons: parere buoni possidenti. È motteggio 
fino. | 
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553. 
Biel lavant la masserie 
'O studiai cheste ciançon, 
Ch' "o mai plui no mi maride, E 
Se di vo’ no ài perdon. 
554. 
^0 sai ben che tu às braure, 
Che às di fámmi la ciancon; 
Tant par chel no ti maridis 
Se tu ’vess cuattri miliòn. 
| 555. 
Benedett! no pretindevi 
Che cun me 'vessis trattât; 
Vo” par scherz mi 'vess çeride, 
Iò par gust ài aćcettât. 


DA FORGÀRIA 
bel villaggio montano nel distretto di Spilimbergo 
alla destra del Tagliamento, tra questo fiume 
e l' Arzino. 


( Dal portafogli di un viaggiatore ) 


La sera mi recai al luogo indicato, che era in 
Valle, presso la Taviella grande, e trovai parecchie 
donne in fila, in casa di Lucia, pegli usati lavori. 

Dopo molto schermirsi s’accordarono di cantare 
per turno, a cominciare dalla Marina, la più gio- 
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vane delle filatrici; ond' ebbi agio di scrivere le se- 
guenti villotte, che l'amico mio, Ingegnere Missio 
di là, mi aiutava a correggere. 


556. 

Cheste sere senze ’Rene! 
E ée mai sarà di me? 

Se l amder no puarte pene 
lò no mûr lontan di te. 
557. 

Une streite di manine, 
Col fio cür ti consegnài; 
Tenlu cont ciare bambine; 
Dongie il céio' tal metterai. 

558. 

Che” viole sparvidine 
Céiolte su dal vaz cumo, 
Vuei donâle a che’ ninine, 
Che” ch’ ’i fass l'amor cumò. 

559. 

Enfre il mar e la marine 
lò di vo’ domanderai; 

S'a è fede di che buine, 
Muri si, ma mancià mai. 
560. 

Zoventüt precipitade 
Quand ch'a i son in tai (äer dis 
A i fass come la tempieste, 
Quan ch'a cole sui pais. 
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561. 
Une volte "o 'vevi un zovin, 
E eumó no 'nd' ài nissun; 
C'al no puess mai 'vei fortune, 
Fin ch” 'o no ’nd’ in éiatti un. 


Qui la Rosa, la piü avvenente delle ragazze, 
s'impuntò, e disse arrossendo: oh, no mi vén in chur! 
(non mi viene in mente); ma rimessasi tosto seguitò: 


062. 
Cée volezo céiolli vie; 
Cée volezo mincioné ? 
Un fantét a no mi manéie 
Finche "o son di maridà. 
563. 
Mari me’ ai céiolt un vieli, 
E ée mai ajo di 14? 
.E lu prin marciát ch’ a torne 
'O vuèi lállu a barattá. 
564. 
E lis nólis còstin céiaris, 
Vê di lállis a raspá; 
E devant di dállis vie, 
No’ ?% vin di fevellâ. 


Qui toccava all'Annetta, la quale non avendo 
in pronto la sua villotta: ggiaul poh! « disse » 
masse da cis! ( Diavolo! troppo da presso ). 
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Ggiul éci mangi! — le osservò motteggiando 
la sua vicina, -- tu no làs ditte enéimo! 

Onde punta al vivo l’altra seguitò: 


565. x 

E no no, no vuèi pui nôlis, ` 
Che lis nôlis mi fass mal; 
Tegnit vo’ ches di sacchette, 
Ch’ ’o mi tên che’ dal grimál. 

566. 

Mi à mandât a di ’1 miò zòvin 
Ch'a nol vèn âtri covènt; 

E magari mai pui átri, 
Quan che lui no l'è content. 
567. 

Une volte no savevi 

Ce ch'a l'eri a fà l'amór; 

E cumò ven a conossi 

Ch’a no è Atri che ’1 bon côr. 
568. 

Iò soi stât infint a Udin, 
Nome tant ch’ 'o soi 'rivât; 
E.par te, bambine éiare, 

A Forgiarie soi tornát. 
569. 
Faisi für fantáz di ville, 


Son foresg a fà lamòr; | 
Se séis boifis di fáju corri, 


Iò us doi la croz d'onór. 
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— Ggiàul cé 'inealmi! (!) esclamò Lucia; tu no 
tu l'âas la croz d'onôr! 
L'altra piegò il capo senza rispondere. 


970. 
Lunis, martis, fass la sciale: 
Ioibe, viners fass sblanciá: 
Sabadin par lis veréttis; 
E po’ miércus a spoza. (2) 
571. | j 
Su’ che’ picche di montagne 
P è une rame di strafóii; 
Chel grimàl di che’ bambine ` 
Puess toéciálu quand ch’ "o vòii. 





(1) Per Forgària le espressioni: ggiàul céi puarti; 
ggiàul céi tolle; ggiaul céi mangi / il sanc ), e si- 
mili altre imprecazioni, sono usate come il folc ti 
trài, e il folc ti folli, nel basso Friuli. 

Dicono anche: l'è ggiàul lontanon; l'è ggiàul 


Giald ecc. per significare: è molto lontano; è molto 


caldo ecc. 
(2) È un fidanzato che fa i conti noverando i giorni che 
gli occorrono per giungere al di sospirato. ` ` 


172 
572. 

A sëâ te la gran Cengla, 
Fà pattùss sott i Fornâz... 

A son buinis ches manzùttis 
Quan ch'a son di doi tre látz. 41) 
573. 

E ée artezans di mierde 
Ce mistir privilegiat! 

E’ son lâ par ches butteghis, 
Come il ggiàul infrozonátz. (2) 
574. 

Tu ses fraida pattocca, 
Come un lén cariolat; 
Malandrétt encie chel zovin 
Che cun te fa parentàt! 

575. 

Il salüt che mi mandavis 
Tal fratimp ch’ "o fudi malát 
Mi à servit di medezine, 

E cun chel soi risanát. 


Ma 


n ————€@—P@——--P- —6——————————m——é@— cm 


(1) A falciare nella gran Cengla; a far dello strame sotto 
i Fornazzi (luoghi noti del paese)... Come son belle le vacche 
di due o tre latti (parti). 

Il che vuol dire: governando il bestiame come si deve, lo 
si avrà sempre bello. 

(2) Il diavolo ricorre sempre nei discorsi dei Forgaresi! 

Infrozondtz: fuliginoso. 
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576. 
E duéé quané sin fis d'un pâri, 
E duéé quané fradis e sôrs; 
E la Glezie è nestre mâri, 
E la céiaze del Signór. 
577. 
Chel grimâl fâtt a falduttis, 
Ches céialéiuttis di colòr, 
Trente miis a la lontane 
Che bambine a fass luZòr. 
578. 
Tegnit cont da la ricciotte, 
Par insin ch’ ”o stoi in mont; 
Porterai "us une scotte 
. Su pal vuestri tigni cont. (1) 


(1) Per le cure che le avrete usate; e veramente: pel vo- 
stro averne tenuto conto. Hanno modi di dire curiosi i Forga- 
resi ! 

Lucia parlando di una donna giovane che aveva cinque 
figli, disse: 

— Un grum a ne tassuéée ! 

— Che vuol dire? le domandai. 

— Ch’ a ‘nde fà une tasse! (Che ne fa molti); rispose. 

Essi chiamano sorgiàl, la canna del granoturco; ééia- 


mas, i carichi; vitz le viti ecc. 
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579. 

Ievarèss a bunuruéée; 
Vegnaress dappè di me; 
Vus darai une rozutte 
Chi la mettis sul gilè. 

580. 

Sòi coli su cheste strade 
Soi 'rivât in chest moment; 
Si no viod la me’ ninine 
A durmi no vòi content. 

581. 

Chel graroful di montagne 
No l'è flòr di mantigni, 
Céia lái ditt la prime sere. 
Tu par me no stà a vigni. 

582. 

Là a durmi tant a buinore 
Ce profitt "us puedial fà? 
Se lu fais par 'bandonámi 
Non podessis plui jevà. 

583. 

Su jevàit, Jevàit, ninine, 
Ch'a l'è ore di jevâ; 

E li trèi son za battudis 
E li cuàttri a son par dâ. 
i 584. 

S'a l'è biel voi domandálu, 
Domandálu s'a mi "ol 
S'a l'è brutt voi tralassâlu, 
Voi mandâlu a céiolli in cùl. 
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585. 

I fantázz ch'a son culenéi 
No si sa ée fà di lor, 
Volin mettju par cuvierte, 
Par tappon di cagadòr. 

| 586. 

Se jò vess une carroéce, 
Se jò 'vess cuattri éiavai, 
Vorress mettimi pe' stràde, 
Là a Gert chel che no ài. 

587. 

Domandade une rozutte 
lè mi a dat un amorin; (i) 
Domandade par moroze 
lè mi a ditt che vedarin. 

388. 

E subit che foi passade 
Salte fâr a curioza; 

E jò eri za fermade 
Cun chell’àtri a morozà. 
589. 

Fra la cize e la murâe 
Iò l'ài fatte domandâ; 

Iè mi a ditt che' benedette, 
Ch'a no l'è di maridâ. (2) 





(1) La resèda. 
(2) Variante di una già riportata. Questa villotfa è una 
delle pià comuni. La si canta in tutti i luoghi del Friuli. 
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| 590. 
Benedette la maniere 
Che vo’ ’vess di moroZà; 
Se jo ’vess il cur di piere 
Vo mel fais innamorà. 


DA MOGGIO (Mueéé) 
bella borgata montana sulla destra del Feila, 
la principale della valle del Ferro. (4) 
Confina coll’ Austria 
591. 
Vite me’ tant strussiade 

Di e fiott a lavoràa; 
E lu dì par chèes montagnis, 
E la fiott a moroza. (2) 


(1) Qui il dialetto ha caratteri più antichi che in altri 
luoghi, sia nella forma che nella parte fonica. Si badi alla c 
che è tra la s ed il t, tra la s e la m, e simili. 

(2) Quelli di Moggio usano delle parole e delle frasi non 
comuni agli altri Friulani; come ad esempio: 


nagne - zia; 'argiell — lardo; arruède — ruota; ble- 
cha — ratoppare; bôore — carbone acceso, bragia; brè- 
dul — scanno; colomáar — calamaio; cancher — gan- 
ghero; éèi - gerlo; cràgnòuz — sucido, bisunto; cretüre 
— setola; cròuz — croce; jessi in crufujút — essere 
coccolani; cuzzigàa — fare il solletico; ciarvièiscie — 
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592. 
Se lis sctellis, se la lune 
Ai savessin favellàa; 
An diressin pui di une 
Dai fantàaz di maridàa. 
593. : 
Oh su su! pietoZis sctellis 
Buttait jü flammis d'amóor 
In tal sen di chel biel zovint 
Ch'a nol sei ’l fio traditóor. 
594. 
Benedette chée barette, 
Ch'al sctà sott chel biel riééiott; 
Chée muZutte benedette, 
Chel vóglin di éimiott! 
595. 
Malandrett chel troj di braide 
Là ch” i' lavi a fáa l'amóor! 
Pai credùut di sielZi un Zovin, 
E ài sielZüut un traditóor. 





ciliegia; dôve — taglière; disemóvi — risvegliare; car- 
pette — gonnella; taulàat — fenile; gherp — acido, 
aspro; bisol — solo; glèiscie — chiesa; brùndul 
— nespola; uetiàa — arrotare; côut — cote; impresò- 
rie — esca; lòuf e love — lupo e lupa; olberàr — al- 
loro; vorèlle — orecchia; pièis — peggio; niulis — 
nuvole; óuéóe — oca; scbórf — ramarro; sctaffardtt — 
scarpetto; ée ore èize — che ora è ?; vràf — fragola. 
12 
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DA MEDEUZZA 
nel Friuli orientale, presso a Medea, 
politicamente austro-ungarica. 


596. 

Ce chest timp no mi fass ploe 
Iò doman ài di partì; 

Iò partiss cu’ la me’ vite 
E il miò cür tel lassi a ti. 
597. 

Quand "o lèvi par ciattále, 
No mi ’oleve fevellâ; 

Iò no sai s' 'o vuei amále, 
O s' "o vuei lassále stà. 
598. 

'O farai ancie une prove, 
Uèi mandále a domandá; 
Se ancie cheste no mi zove 
No la vuèi mai plui cialà. 

599. 

Catinutte fai la siore 
Sulla puarte e sul balcon; 
A ti *úl la camarelle 
Che ti lavi cul savon. 

600. 
, Se tu foss une regine 
ló m'a lasseress passá; 
Ma tu sês "ne contadine, 
Va tal ciamp a lavorà. 
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601. 
J'è la basse scure scure, 
Tramontan a l'è innulât; 
Marjuttine dure, dure, 
E Vigiûtt inveleñát. 


DA FORNI AVOLTRI 
sulla sinistra dell’ alto Degano in Carnia. 
Confina colla Carintia. ` 


602. 

E ée zovial bâtti cocculis (1) 
Co’ éh'u no "nd è sul nojár? 
Nenggie dî di entrà cà dentri, 
S'a l'è plen il fogolár. 

603. 

Chel balcon a catterade 
Dentri no si po’ vini, 

A vedéi che fantazzutte 
Che a sa ben cusi dormi. 
604. 

Oh no no, ch’a no vòi véllu 
Parce chè no l'è fiel; 

A Pè ver ch’ i’ no "nd? ài Atri 
Ma no vòi po’ nanggie chel. 





(1) Cocculis - noci; cocchellar e nojâr - il noce. Nóllis - 
nocciuole avellane; nollàr - nocciuolo. 
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605. 

Chel ninin da barbe blonde 
Ce lontan ch'al sta di me! (t) 
Ma se lui a mi ’bandone 
Oh ée mai sara di me! 

` 606. 

Chel garoful sü chel mâni, 
È chel méni sù pal mar; 

Co” n ch’ al passerà "| miò zovin 
Lui * dirà ch'a l'è ’1 mio cdr. 
607. 

Lis fantattis de la ville 
E no val’un carantán; 

A no àn nè cul, nè téttis, 
E l'a ditt enggie il plevan. 
608. 

Se i’ ’vess di maridámi, 
A Luint jò no 'i laréss 
A son fioi di buzaronis, 
Tirin jù la piell dai uèss. 

609. 

A Pè chi une letterine, 
Arrivade uè sul fresc; 

No si sa s' 'e ven d'Italie 
O se “rive dal Todesc. 


(1) Allude all’ amante emigrato. Il colore della barba e 
l'uso di portarla accennano alla gente e al costume, che ri~ 
traggono alcun che della vicina Germania. 
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610. 

Vuèi savêllu, bambinutte, 
Ce ch'a è dentri tal to' cür; 
Se ài di bâtti cheste strade, 

I' uèi battile al sicür. 
611. 

Lis fantâtis di Culline 
Quand ch' a vegnin céiolli il sâl, 
Mettin sò cuattri frochettis 
E si cambin di grimâl. (1) 

612. 

Lann passât i' mi ggioldevi 
Su lis fiestis a balla, 

E chest'ann, jò puerine! 
La scunette ài di nizzà. 
613. 

Se jÒ ’i ’vess tantis puemis 
Ch’àn de grans de savalôn, 
No in daréss jò laffè! une 
A „chei zovins di Venéion. 

614. 

Un gottin di aghe freséie, 
Un gottin di rozolin 
Vuèi donài al miò éiar zovin 
Par ch’al fazi calor fin. (?) 


(1) Collina è presso il giogo dell'alpe carintiana, a tre 
miglia da Forni Avoltri. 
(2) Calor, per colore. 
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615. 

Stellis, stellis tramontanis, 

Se savessis fovellâ; 

Un salüt a lis Guartanis 

'O per vo’ vorress mandi. (1) 
616. 

Chestis stradis tant battudis 

P lis ài battudis jò; 

E tant nuje no mi zove 

Fin al dia di cumò. a 
617. 

Il mió cür sta simpri in pine 
A "nd à une par ciantón, 
Podess dillu vo’ chel zovin 
Che di me no sés paròn. 

618. 

Il maroz al mi è lassade, 
E l'à vit encéia razon. 

L'à crodüt di dâmmi pene 
E mi à dât consolazion. 
619. 

Aghe bielle, aghe vive, 
Se podessis fovellâ, 

Un salüt al miò éiar zovin 
Iò par te 'i vorress mandâ. 


Ae Á  _ BR ————————————————————————— 


(1) Guartanis; quelle del canal di Gorto, nel quale si trova 
anche Forni Avoltri. 
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620. 

Une volte mi dizevis 
Di volêmi ben a mi; 

E cumò voltais la strade; 
Parchè mai faizo cuzi? 
* 621. 

Se jò vai par chestis stradis 

Ogni clapp mi vên tai pis; 
I fantâz di cheste ville 
Son 'vanzâz dug dai suris. 

622. 

Va, mi à ditt, céiol su la spade, 

Và combâtti par l'onór; 
Ti darai une bussade 
Quan che tornis vincitor. 

623. 

Oh, durmizo, o veglaizo? 
Oh ce faizo sun chel jett? 

_ Studiaizo la maniere 
Di tradi chel puerett? 
624. 

Acéie i predis qualche volte 
A s'impazzin te l'amór; 
Fassin miór a di luffizi, 
Ognidun a céiaze lôr. 

625. 

Ma ce ’usto tant discorri 
E di mal di chest pais, 

Se tu fis un par di oréllis 
Roséadis das suris? 
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626. 

Dutt il mond a la rivierse 
A s'al viod tal céiamminà; 
Iò lontan di che' travierse 
No l'è cas ch’ i? podi stà. 

627. 

Benedette che’ to’ mári 
Che ti à fatt in chest pàis; 
Se no à fatt alcun ben âtri 
Si è cuistàt il paradis. 

628. 

Ce biel pàr di colombinis 
Che vo’ ’vess nel vuestri sén; 
E’ son blanéis fresóéidinis; 
Ma a toccialis ’ul inzén. 

e 629. 

Chei riggòz a mieze vite 
No si puedin mai viodè; 

Iu ai di viodi in che’ sere 
Ch’ ’o larai durmi cun jè. 
630. 

Dug mi diz ch' 'o soi nuvizze * 
E nissun mi "ul spoza; 
Scuegnerai salâ la frizze 
E po' mettile a secéiâ. (1) 


(1) Frizze: lardello; figuratamente la parte sessuale della 
donna. 


(1 


R 
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631. 

Ogni volte che mi volti 
Mi sinf dutte consolâ; 

Mi par simpri che jo scolti 
Il mio ben a fovellâ. (1) 
632. 

E si si, ch’ "o vuèi amállu 
Tant se l "ul che se nol "ot 
E par simpri 'o vuèi puartâllu 
Alla ggiestre del miò cür. 

633. 

Tu, ninine, tu ses bielle 
Tu às la muze di croât, 

Si po' mèttiti in tavielle 
A parà la bolp e 'l táss. 
634. 

Se il signor nus dà la grazie 
Di tocciâssi i zenoglins, 

No’ ’varin di fabbricássi 
Un biel pâr di zumelins. (2) 


La Toscana sente diversamente: 

Quando passi di qua passi fischiando 
Ed io meschina sto nel letto e dormo, 
Volto le spalle alla mia mamma e piango. 


(2) Zenoglins: ginocchi. Zumelins: gemelli. 


186 
635. 

Soi dismôtt col cür in pene, 
E al mi à dat un gran sustòn” 
ai cardüt che ogni vene 
Mi scloppass oh! di passiòn. 

636. 

Une volte ’o ieri amade 

Dai siorèss dal velladòn, 

E cumò mi àn lassade, 

Mi an buttade in tun céiantòn. 
637. 

In domènie son di scrée, 

Ai tre abits di screá, (4) 

Un a messe, un ggespui 

E chel altri à morozé. 
638. 

Ài passade l’aghe grande, 
Ài passât lu Taiament; 

La vizin di che’ montagne 
Il miò cür a l'è content. 
S 639. 

Prât in Ciargne l'è une ville 
Che ancie a mi mi plaz a stâ; 
Ma mi tocéie di lâ vie, 

Di vai e di sospirâ. 


——— È MÀ — A —À— — M — — A — M — ——— A M ))TII +1], eremo. 


(1) Sereà è intraducibile. Significa r opposto di creare, 
fare: qui è nel significato di rinnovare; usar per la prima 
volta. 
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640. 
Biel durmint so’ insumiade; 


Ma dal siùm no mi sovvèn; 


Il mio cür si consumave 
Par volessi masse bên. 
641. 
Benedette che' colombe 
Sun che' rame di ulif; 
La figure di chel zovin ` 
Vuèi amâlle sin ch’ ’o vif. (1) 
642. 
I fantâz di cheste ville 
No son boifis a fâ i soldâtz; 
Volin mettju a fâ la uardie 
Su lis puartis dai taglâtz. (2) 
, 643. 
Vignin su chei dalla basse 
Vignin su vestis di ross; 
Preparaisi, fantacéinis; 
In tal spielli a f& i ricéiòss. 


La Sarda dice: 

Fessi vida de istài 
Sempiri bagadia, 
Non m' indi bandas mai 
De sa memoria mia. 


Bagadia, o vagaria: zitella. 
(2) Tagldt, fenile. 
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644. 
L'ai vidût a passâ vie; 
No l'à ditt di saludâ; 
D sai ben ch'a l'è un biel zovin 
Ma il salüt a si po' dâ. 
645. 
El mistir di sartorelle 
Cussi ben ch'a lu sa fâ: 
Quan che impire la guzielle 
Par ch'a vueli pitturà. 
646. 
-- Cui ti à dât chel biel garoful 
Che tu as sun chel céiappiell? 
— Me l'a dat la me moroze 
Sulla puarte di Puscuell. 
647. 
Lu sai ben che il mond ingianne, 
Come Jude traditòr; 
Biel passand par cheste strade 
L'ai céiattade a fâ lamor! 
648. 
Ti sés fatte fâ lis trezzis 
Ti sés fatte pettena 
La figure d'une bielle 
No tu l'ès podude fa. 
649. 
Ai il cur in cuattri fettis; 
Une fette par céiantòn; 
Une fette è riservade 
Pal gnò zovin lontanòn. 
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650. 

E vo’ amaimi fedelmenti 

Che ancie jò precurarai; 
Quant che voi jò für di chenti 
Un salüt 'us mandarai. 
651. 
Faisi fòr a la verdure, 
O fantattis del páis, 
No stait stà simpri in cuZine, 
Come il giátt e la suris. 
652. 

Oh li-là, Mariutte, ascolte, a 
'Scolte, "scolte, un sol momént; 
Ài di ditti une peráule, 

Se to’ pari a l'è content. 
653. 

Se jò 'vess di maridàmmi 
A Pavie "o no larèss; 

Lor a cuinéin là bróàde (!) 
Cuindis voltis cunt?’ un uéss. 
654. 

Sun che’ picche di montagne 
A si viod la fin del mont; 

A ’ul fatte cuèi la spongie 
Par savè ce ch'a l'è l'ônt. (2) 


(1) La broade è la rapa messa a inacetire nelle vinacce, 
Gratugiata e condita serve poi alla cucina. È una particolarità 
del Friuli. 

(2) Dall'alto si vede tutto; ma la bontà del burro si cono- 
sce sclo nel friggerlo. Non si stia all'apparenza. 





PARTE II 


( Seguono le canzoni della forma in es ) 
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VILLOTTES 


DA POZZALES ( e dintorni ). (4) 


655. 

Oh cialàit chès fantacéines, 
Oh cialáiles par daur; 

E° àn les giambes suttilines 
Come maéées di tambur! 
656. 

I' soi cà su cheste rive 
Vuèi tiràmi un poc al bass; 
Vuèi ciattâmi une fantatte 
Che mi meni un poc a spass. | 

657. 

Benedettes chès ciappielles 
Che si viodin da lontan; 

Dug a diz ch'a l'è un biel zovin, 
E par me l'è cortesan. 





(1) Raccolte in parte dal Signor Giandomenico Birardi, stu- 


dente nel R. Istituto Tecnico di Udine. 


ER 
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j 658. 
-- Une sole guzellutte 
Che mi dessis di regal! 
— Oh ce dis-tu mai, Ninutte, 
A è la fede che' che val. (1) 
659. 
Dopo mai che ti ozelli 
Par ciapàtti sul vergon; 
E cumò che ti ài ciappade, 
Uèi tignitti, si soi bon. 
660. 
Benedett oh! chel sorèli 
Ch'al risplent ta chel curtil; 
Benedette che ninine 
Prime in tierre, e poi in cil! 
661. 
lò no sai se son parenzes 
Ce ch'a lè tal uestri sen; 
Iò no sai se son tettines 
O se son grampezz di fen. 
i 662. 
Chel golett di prezïole 
Su chel pett a vo’ no ’us diz; (2) 
'I no ’vess nancie la stampe, 
'I àn mangiât dutt les suriz. yl 





(1) Variante di una già riportata. 
(2) No "us diZ: non vi sta bene. 
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663. 

Soi nassüt sott les planelles, 

I zenói mi van cloppant; 
Ti ricuàrdis-tu, ninine 
Quand chi lávin zimiant? 

664. 

Dopo mai che jò lu bagni 
Chel bielissim violàr; 

In chel di chi soi nuvizze 
Uéi portállu sull'altàr. 
665. 

Al ven fiot e scür di ploe, 
No si viod a fà l'amór; 
Vignit ju, parons di ciaze 
A puartànus el luzór. 

666. 

Vegnin fur dall'Ongierie 
Iu éiavai a bòtt a bott; 

Chei fantàz di cheste ville 
Cun t'un solt s'in compre vòtt. 
667. 

Dei fantàz di cheste ville 

No si sa ce fà di lor; 
'Olin pierdi une zornade 
'Olin lâ a maréiât cun lor. 

668. 

Quand ch’a eri su par plazze 
` Mi taccài a contrattà; 

« A doi solt a la dozene 
I fantáz di maridá. » 


-- 
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| 669. 

Chei fantàz di cheste ville 
Le ciamèze e’ an di cambri; 
E an le panze slagne slagne, 
Debolèzzes di muri! 

670. 

E no cròdit, e no cròdit 
Che jò éiolli un barbezuan, 
Pur ch’al ’vevi les braghesses 
E ?1 éiappièl di cortesan? 

671. 

Bon viaz e buine strade, 

Ogni pass une clapade; 
Ogni alzade di talòn 
"Ne poccade di éiastròn. 

672. 

Oh sunàit, sunàit éiampanes, 

Chi ’varèss par ce sunâ; 
Y fantàz di cheste ville 
No si vuelin maridá. 

673. 

Su coraggio, e nie póre, 
Ch'a l'è rott el prin cantin; 
Mai cumó che si scomenze 
A sunà di viulin! 

674. 

S’ i foss buine di cordállu, 
Sunaress di viulin; 

'Oréss fâ une maréiadine, 
A chel zovin moscardin. 
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675. 

Se ti doi une bussade 
'] al diras-tu al to? moroz? 
Parcè 'utu che "i "al disi, 
Chè ancie lui a l'è groloz? 

676. 

Se tu 'vevis di lassàmi, 
M'al podèvis fà savè; 

Che tant ben mi provvedèvi 
D'une frutte miòr di te. 
| 677. 

Iò cun vo’ no sai discorri 
Iò cun vo’ no sai tratta: 

Se voless che ’us attindi 
Insegnàimi a morosà. 
6178. 

Oh che’ strette di manine 
Che mì daris sul puarton! 
Ancie chel l'è stát indizi, 
Curisin, par me tan bon. 

679. 

Su pe’ ville di Pavie 
Chei doi zovins dal Signór, 
Cui rizzoz faz a éiadene 
` Van a torr fazint l'amòr. 

680. 

Quand ch’ i’ lavi su par Ciargne 
Iò no lavi mai di band; 
Cuattris nòlles in sacchette, 
E fantàz al fio comand. 
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681. 

Chei vòi neris di chel zovin 
Che mi plazin tant a mi 
E’ produs.n (1!) ches dos stelles 
Ch'a si jevin devant di. 

682. 

Chei fantaz di cheste ville ` 
E’ an bradre (2) par sèi grang; 
S'impastáne (3) le saláte, 

Sot un bar (4) ’i stan duquang. 
683. 

I bragons a la spagnole 
Son orlàz cul lattisin; (5) 

E chel vissar ch'a lè dentri 
Al semèe un parigin. 
684. 

Il éiappiel lu ’vess di bulo 
El gilè de cortesàn, 

E de bande le fantatte 
Che no val un carantan. 


nc RI See Ca DAI E 


(1) Somigliano. 

(2) Pretesa; qui, boria. 

(3) Si pianta. | 
(4) Cespo d'una pianta; qui, d'insalata. 
(5) Color celeste chiaro. 
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685. 
Oh Di” ’ueli che ti toééi 
'L numar un par lâ soldat! 
Iò chi sòi la to’ moroze 
Iò uèi 'vi la libertât. 
686. 
Ce voleso tant éialâmi 
Cun chel vôli grizulin! 
Iò par vo' no sòi nassude, 
No l'è stât el gnò destin. 
687. 
Vais dizint ch’ i’ soi poéiutte, (!) 
Lamiutte (2) éenée sal; 
Vais dizint ch’ i’ no mi spoži... 
Vederess chest carneval! 
688. 
Duttes mattes ches fantattes 
A tirà dutt ce che ven; 
Plui fantàz sont'in Italie 
Che no stelles in seren. 
689. 
Ancie in Franee son doz rozes 
Par mancianzé di zardin; 
Ancie no' éiattin biei zovins 
Par duquant du là chi lin. (3) 


SA li alii ees A D TES tS ion 


(1) Piccola, meschina. 
(2) Insipida. 
(3) Andiamo. 
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690. 

Duttes mattes ches fantattes 
Che s'impàzzin cui famèi; (1) 
A piaràn les tavarasses (2) 

E le rogne; e alc di mièi. (3) 
691. 

Vais dizint ch’ i' no ai àbiz; 
Nancie vo” no vèss bragòns; 
Un pir chi, un par a éiaze, 
E ancie chèi senze bottòns. 

692. 

Chei fantàz di cheste ville 
E’ àn screát un biel éiappièl; 
Lor lu voltin, lor lu zitin, — 
E àn simpri nome chel. 

693. 

Oh chel tòrr senze éiampanes 
Si po’ di che nol par bon; 
Un fantátt senée moroze 
Si po’ dî ch’ l'è un minciòn. 

694. 

A” è vignude le plóutte, 
E á bagnát chel pollecútt; 
'] è bagnade le codütte. 
E 'i à fatt el tabarrátt. 


—— —À —M — MÀ — — — — at e € —À — 6&——_——_———_—_———_—_————_—_—m— 


(1) Famigli, domestici. 
(2) Piattole. 
(3) Alc, qualche cosa; di mièi, di meglio: in senso ironieo. 
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695. 

Benedettes ches éiampanes 
Lor che sunin cussi ben! 
Benedett Madriz—Battae (1) 
Che là vie a l'è ’1 mid ben! 

696. 

Les Giampanes di Plazences (2) 

No si puèdin mai cordâ; 
Les fantattes di Pozzales 
No si puèdin maridà. 

697. 

Battin tre e bàttin cuattri... 
Ancimò no l'è 'rivât; 

O ch'a l'è perdùt di strade, 
O ch'a Pé sul jètt malèt. 
698. 

Jesus jò! ce vieste blanéie 
Ch'al fass fâ l'imperator! 

E Carlùtt l'à di puartále... 
Oh ce pene! oh ce dolor! 
699. 

Jesus jò! ce che mi tocéie! 
Par danz un bon boccon, 
Cugnerai serrá la boééie 
E muri plen di passion. 


n n n O na 


(1) Madrisio: villaggio. ` 
(2) Plasence: ` id. 
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700. 

Benedètt chel voli nèri, 
Nèri el uèstri come el fio; 
'Olin mèttiu donge i âtris; 
Compagnaju se si po’. 

701. 

Al nül di polente cuètte, 
Qualchidun le mangiarà; 

Oh planchin, (t) planchin chel zovin! 
No si staisi a séiaffòa. (2) 
702. 

Chel garoful ¢ence mani, 
L'è ’rivàt sul iio balcón; 
L'ere scritt sunt une füe. (3) 
Tu di me no ses paron. 

- 703. 

El miò cür l'è simpri allegri 

Come chel dal gardellin; 
E lu uèstri, neri neri, 
Come il cül d'un calderin. 

704. 

Che” rozutte cun dos spines, 
Chel garòful indorât... 

Cui che spoze che' ninine 
L'è feliz e fortunât. 


PA a —— eC; eee O la VE hes Lana To e ——- —_ —_—_———————————————————6 €—_—_e — 


(1) Pianino, adagino! 
(2) Soffocare. 
(3) Foglia. 


r 
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705. 
Tu, ninine, bef el uèli, 
E po’ làssite passà; (1) 
Chel ninin ch’al ven par éiaze 
Lui al ven par mincionà. 
` "706. 
Iò uèi lâ vistude a néri, 
Iò uèi lâ vistude a scür; 
Dâur (2) d'intindi a chei di éiaze 
Ch’ i’ vòi müinie (3) dal sicùr. 
707. 

Tu tu fass simpri la siore 
Sulle puàrte e sul balcon; 
Ciattarin le camarèlle 
Che ti lavi cul savon. 

708. 

Sott el cil a’ è le me’ éiaze, , 
Gott les stelles l'è el fio jétt; 
Cheste sére i' uèi lâ a viódi 
Là ch'a l'è chel benedètt. 


FER Š -— À — a — A —— — ——— À— ——— —— — u— > € = M —A—À e 


(1) Tu, carina, prendi l'otio e lasciatela passare. 

Maniera proverbiale con cui si consiglia altri a mettere il 
cuore in pace, togliendogli ogni speranza. 

(2) Dar loro ad intendere. 

(3) Monaca. 
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709. 

Dâimi, dàimi chel garòful 
Che lu mètti sul éiappièll; 

Iò 'us daraï un fil di pèrles 
Che les mèttis tôrr al cuèll. (1) 
710. ` 

Oh tas là cun che’ bocéiàtte, 
'Ne bocéiate di canòn! 

AT ti stan tre pans in bocéie, 
E tre còss di savalòn. (2) 
711. 

Oh su, su! éiare ninine, 
Chi savin che ’vèss durmit; 
E le jerbe a’ è pléade (3) 

E ?] color a lè smarrit. 
712. 

Chel balcon di sentinele 
Che son simpri lè a sinti; 
Une bombe par orèlle, (4) 

Par che lássin vie di li! (5) 


—— —— — ——— — — + — = + 


(1) Torr al cuèll; intorno al collo. 
(2) Gerla di sabbia. 

(3) Piegata. 

(4) Per orecchia. 

(5) LAssin; andassero. 


e aeae aea ae 
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713. 

Tal gnò cür a è une spine 
Che nissun me giaverâ; 

Sol co? ’1 rive ’1 gnò biel zòvin 
Iò mi sint a consola. 
š _ 714. 

Tal éiappièl no m'innamòri, 
L'è ’1 gilè chel ch'a mi plaz; 
No pensâ che ti 'bandoni 
Fin che ’1 mond no si disfàs. (t) 

715. 

No’ mi butti jú pall'aghe, 
Nanéie jà par une mont; 

Di ée bande che mi volti 
.Son fantàz par dùtt el mont. 
716. 

Su e ju par ches cumières, 

Iò no puess propri stâ sü; 
Lor mi dàn polente dure, 
Iò no puess parálle ju. 

717. 

Son éincuante settemànes 
In t'un ann di consumâ; 

Di cincuante i' nond'ài une 
Di podèmmi consolá. 


— —M — ee 


(1) Risponde al greco di Bova: 
S’ affinno tote pote o cosmo fineggui, 
Ti lascieró allora quando il mondo finirà. 
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718. 
In chel mont che si serene. 
Oh ée mai sarà di no'! 
El gnò cür al puarte pene 
Quand ch'a l'è lontan di vo’. 
719. 
El miò cür a vo' 'us al doni, 
E tignimal riservât; 
E mettèmal in. t'un vèri 
Che nol vegni rivinát. ` 
| . 720. 
Besoline vo' là dentri, 
Besolin jò cà di für; 
Vo’ toééiais te’ fressorine, 
E jò nie, jò, cà di far. 
721. 
Iò "us dòi la buine sere 
Iò "us dòi la buine :gnótt; 
Tornerai doman di sere. 
Volte; Viole (1)! ch'a l'à plòtt. 
722. | 
Iò "us doi la buine sere 
Iò "ús saludi ad implèn; 
Tornarin doman di sere; 
'Us saludi, stàimi ben. 


An z he wt e oua Ir m 
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——— MÀ —— —— — ————— ————— o 
Tom o M — E nn ——— 


(1) Nome di vacca: Viola volta in dietro; chè ha. piovuto. 


- "e `ar Aia anf AT Ra 


mon — e 


«er yes 
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i 723. 

Oh ée âl chel uestri pari, 

Che di me no l’è content? 
IÒ vòi muinie, vo’ vàit fràri 
E dug doi in tun convent. 

724. 

Uèi fà un éiant a me madonne (1) 
Che me l'à mandat a di; 

Iè puitòst di vémmi in ééiaze, 
A’ P "ul fà muri so’ fi. 
725. 

Iò soi simpri malcontente 
Mi sucéed qualchi malàn; 

E] gnò prin moroz ch’ i’ vevi 
Uèlin fallu capellàn. (?) 
726. 

Paréè vaizo vie gobbo? 
Paréè vaizo vie plett? 
Saludaimi chei da Rives 
E vo' sèzo benedett! (3) 





la i ic kn n iii Lai e a n ie en Ger a SE Re eS cin ee 


(1) Voglio cantargliela a mia suocera. 

(2) Cappellani, 0 cuccoli si dicono per canzonatura ì ma- 
riti poveri che vanno a fare il nido in casa della sposa, presso 
i suoceri. 

(3) Il senso della villotta è questo: 

Perchè andate via colla testa bassa? Salutatemi quei da 
Rive (Arcano), e siate il benedetto. 
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727. 

P ai sintude une domande 
Ben passant pal gnò curtil; 
P ài mittùt el ciaf al serio, 
P ài alzâs i vòi al éil. 

728. 

I no pensi di polente 
Iò no pensi di gustá; (1) 

Iò ’i pensi al gnò éiar zovin 
Là ch’al è a morozâ. 
729. 

Oh éialàilu chel biel zòvin, 
Prin davant e po’ daùr; 

Lui al butte ches giambattes (2) 
Come maéées di tambùr. (3) 
730. 

O. Signor, mandàit la plôe - 
Là ch'a lé dutt quant nulát; 
Jü pal éiaf a di chei zóvins 
Là ch'a son di libertát. (+) 


m MÀ ——€———_———_———————————_—_—_——_————————_—_—_—_————_———__12_——__€ t___ ———»——6 n ——6——6m- ume 


(1) Il desinare; altrimenti si dice mangia. 

(2) Gambaccie. 

(3) Mazzola. 

(4) Il senso della strofa è questo: 

Venisse un buon acquazzone sul capo a quei giovinotti che 
non pensano di far all'amore. 
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731. | 
Chel garóful di montagne 
L'è ’rivàt sul gnò balcon; ` 
Ritirailu vo’ chel zovin, 
Che di me no sés parón. 
| 732. . 
Sul puarton di Mariuttine 
É son tendes e tendons; 
A spozà che’ bielle nine 
Uèlin siors cui velledòns. 
733. 
- Sabedine, Sabedine; 
Sabedine anime me’! 
Son sès dis par settemane; 
Ma nissun è come che’. (1) 
734. 
El éiappiel de galle lunge, 
E le fiubbe di letton! (2) 
Iò no soi Marie Livigie, 
Nanéie vo” Napoleòon. 
735. 
El éiappiel de coppe alte 
Cà di me nol pò entrà; 
'Olin fâi alzâ le puàrte, 
Là ch'al jentre, al jessarà. 


————— EEN —— n ee - H e a aie om 


EJ 


nome dell'amante. 
(2) Lattone, ottone. 


(1) Scherza sul vocabolo Sabatina, diminutivo di Sabata, 


14 
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736. 

No cognostu el vin te’ tazze (1) 

Se l'è pûr, o temperát? 
No savèzo vo’, chel zóvin, 
Se jò sòi di libertàt? 

737. 

Se tu foss une regine 
'Orrèss fàtti incoronâ; 

Ma tu ses 'ne contadine, 

Va in campagne a lavorâ. 
738. 

Saludâilu, se lu viòdis, 

Dit che lu saludi jò; 

Dit ch'al mangi dit ch'al bèvi, 

E ch'al fazi mièi ch'al po’. (t) 
739. 

Oh, su, su! quand le finizo 
Di volêmmi cojonâ; 
Consumin le vite insième, 
Chè in chest mond no 'vin di stâ. 

740. 

Une bielle no mi toécie, 

Une brutte no la uèi; 
Iò puittost di rivinàmi 
Uèi stà cence ch'a l'è mièl. 


—— AAA ———— ———— —À—— in pin pe ee 





(1) Siete così corto da non distinguere se io sono promes- 
sa o libera? 8 

(2) Che mon si dia pensiero di nulla: è il senso dei due 
ultimi versi. 


QV | 


741. 
Se no foss nissune âtri 
Nome tu, di moroza, 
'Orréss mèttiti t'un veri, 
E po’ fàtti illuminà. 
742. 
E’ è scréade (1) le velette 
E ’1 grimal di regatin; 
'Utu 'vé tante bráure, (2) 
Par spozà un contadin? 
743. . 
— Ce ti zovial jessi bielle, 
E no jessi bóiüs parons? 
E di di grimài di sede, 
E di fiot éenée bleòns? (3) 
744. 
Benedètt l'amor dei zòvins, 
Chè l'è chel l'amor sancir; 
L'è un amor che nol ven rùžin, (4 
Ch'al sta simpri tal pinsir! 


(1) Ella ha vinnovata la veletta. 

(2) Pompa. 

(3) Lenzuoli. 

(4) RüZin: rugginoso; che non prende la ruggine. 
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745. 

Nanéie uè, no lè "1 sorèli 
Come chel di l'ann passât; 
Benedett oh! l'amor vièli; 
No lu vess-io 'bandonât! 

746. 

Vêllu là, vêllu là vie, 

Vêllu là ch'al ven cumò; 

Iò di dug sarai morože 

Ma di chel? ma laffè! no. (2) 
. 747. 

Duttes bielles, duttes buines, 
Duttes plenes di amòr; 
Uèlin fâ les cortesanes, (3) - 
Po’ no uèlin jessi lôr! 

748. 

Oh! va jü, va jü, sorèli, 
Oh va jü, sorèli, a mont! 
Va salude ’1 gnò éiar zovin, 
Cha l'è lat in tal Piemont. (4) 


(1) Vecchio. 

(2) Affè mia, no! 

(3) Le galanti, non le cortigiane, 

(4) Allude agli emigranti politici: è di nuovo conio. 
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749. 
I fantàz di cheste ville, 
E’ an gole di milüss; (1) 
Se no foss pa’ la vergogne 
Mangiarèssin figcs di miss. (2) 
750. 

Les plui bielles fantacéines 

Son dei prèdis e dei siors; 
E chès pùares contadines 
Son dai püars aradors. 

751. 

IÒ no pensi a chei di chenci, 
Nanéie poi a chei d’Arciàn; 
Ài in cül la lor entrade, 

No ái bisùgne dal lor pan. 
752. 

Se jò vess chel semprevivo 
Ch'al floriss ogni vot dis! 

Sul ééiapiel a di chel zóvin 
Al semèe il paradîs. 
753. 

Iò ’us dai la buine sère, 

Iò ’us brami un bon durmi; 
Dütt el mal che jò ’us brami 
El Signòr m'al mandi a mi. 


(1) Male. 
(2) Figcs di miss: fichi, o sterco, d'asino. 
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754. 

A l'è pizzul, a l'è tàrtar, (1) 
No l'è bon di fà l'amor; 
'Olin fálu pià dal martar, (2) 
St'Atre gnót ch'al vên bessòl. 

755. 

Mâri me’, marùtte éiàre, (3) 

Dän gnò del curiZin; (4) 
Se mi 'vèssis lassât sielzi, 
Iò 'varèss un fantaééin. 

756. 

Oh no, no, che no uèi vêllu, 
Se no l'à plui fedeltât; 

Iò uèi fâ di no savéllu, (5) 
P uèi dé-'i la libertât. ` 
757. 

I’ soi cà su cheste rive, 

Iò uèi gioldi, i’ uèi ama; 
Uèi buttâ i pinsirs de bande, 
Uèi attindi a morozâ. 


— __ — À—— — + EEN e — EE —— —À 


(1) Tartaro: significa anche rozzo, villano. 

(2) Martoro: è tanto piccolo che si può farlo pigliare dal 
martoro. ` 

(3) Vezzeggiativo di madre, madruccia. 

(4) Padruccio mio! 

(5) Fa di: finger di... far l'indiana. 
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. 758. 

Benedette le Stradalte (1) 

Là ch'al passe il piemontéz; 

Benedette che' ninine 

Quand ch'é à duZinte méz! 
759. 

Iò soi cà su cheste rive, 
Fredd e cialt scugni pati; (2) 
Oh, par vo’, ciar el me zovin, 
Mi contenti di muri! 

760. 

Se crodèss che vo’ mi amassis 
Dutt el mond 'bandonaréss; 
Dutt el sanc de les mes venes 
Iò par vo’ lu spandaréss. 

761. 

Dài un pit a di che' puarte, 
Che si alci chel saltèll; 3) 
Faigi strade a che' fantatte 
Ch’i la éiappi a brazzacuèll! 

762. 

No soi stade mai a Rome, 
Ben chest'an mi tocéie a lâ; 
Uèi lâ a éiòlli le dispense, 
Par podèmi maridâ. 


A e —— EE __m — — aw 


(1) Strada che traversa il Friuli, notissima fin dai tempi 
napoleonici. 

(2) Scugni: son costretta a... 

(3) Saliscendi. 
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763. 
Chei fantàz di cheste ville 
Van a spàss fur di païs; 
Une sere s'intardârin, 
E an vit pôre tes suris. (!) 
764. 
» Se i’ vess el cur di piere 
Vo’ mal fais innamori; 
Culle uestre graéiutte 
Vo? mal fais propri sclappâ. (2) 
765. 
Sun che’ picche di montagne 
Ce éerfoi ch'a l'è nassüt! 
'] ai buttade la scáólle 
Cussi biel ch'a l'è vignút! (3) 
766. 
Chei fantaz di cheste ville 
E' àn pôre d' iessi bièi; (4) 
E somèin ravs di brüàde 
Lats di mal par chei brantiei! ($) 


— — ——— e ion 


(1) Ebbero paura dei sorci. Suris è femminile in Friulano. 
Aver paura in qualche cosa: non, di qualche cosa. 

(2) Spietrare, per intenerire. 

(3) È nato del bel trifoglio, gli ho gettato sopra del ges- 
so, ed è cresciuto rigoglioso. , 

Parla figuratamente dell'amore corrisposto. 

(4) Essi han paura di esser belli. 

(5) Tinelli in cui si mettono le rape a inacetire. 
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767. 

L'a sunade une di ggiespui, (1) 
A l'a dât el ultin bott; 
Iò ’us dòi la buine sere, 
Iò "us dòi la buine nott! 

768. 

lò, si ’vess di maridámi, 
A Pozzales no starèss; 
Lor e’ cuinzin la bruàde 
Cuatri voltes cun tun uèss! (2) 

769. 

"I ul céialéine di che’ vive, 
Savalòn di chel mint; 
A è Madriz 'ne brutte ville, 
Ma y è bielle zoventát. 

i 770. 

Oh, planchin, planchin chel zovin, 
Vàit planchin a morozâ; 
Une bielle fantacéine | 
E’ ùl sàvude domandâ! (3) 


SE te E mi ege SE m — ———À —— 


(1) Han suonato una volta da vespro: han dato l'ultimo 
botto ecc. Vuol dire: è tardi, e devo andarmene. 

(2) A dinotar la miseria, o la taccagneria de' suoi compa- 
esani dice per burla, che: condiscono la broada quattro volte 
con wn osso. É una variante. 

(3) S'ha da saperla domandare. 
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771. 


Benedêz chei di Bettàe, 
Benedéz chei di Madriz; 
Malandrez chei di Pozzàles 
Ch'a mi uèlin für dai piz! 

j 772. 

Vatti fai lavá le muže (1) 
Se tu crods di éiolmi me; 

No sta fà nanóie le prove, 
Ch'a le fallis, si laffè! 

773. 

Un sivil di là da l'aghe, (?) 
Un sivil di cà dal mar; 

Un bažin a di chel zovin (9) 
Ch’al va vie militar. 
774. 

Jesus, jò! ch'ai éiolt un vièli, 
Oh ée a—'o mai di fâ ? 

Al maréiât di cheste vierte (4) 
I uèi léllu a barattâ. 


-_ e — A A ee PP km 





(1) Il viso: la faccia: femminile, in Friulano. 

(2) Un fischio di qua ed uno di lá dell'acqua ecc. vuol di- 
re ch'essa dá retta a tutti compreso il bel giovine che va soldato. 

(3) Si osservi il modo, a di chel: invece di, a chel: modo 
comune nel Friuli. 

(4) Vierte, avvierte: primavera. 


ES 
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775. 
Se chest an no mi maridi, 
Cè t'impuàrtial mai a ti? 
Iò in éiase i’ soi nassude 
E y uèi ancie muri. 
776. 
Matte tu, matte to' mari, 
A vigni daùr di me; 
Quand ch'el fòg al bruze l'aghe 
Ancie jò ti spozi te. 
7'77. 
Oh će usanće che àn mittùde 
Ches fantattes di cumò; 
Se un fantâtt a les salùde, 
Lor e’ disin: chel l'è fiô. 
778. 
Vait a roses in montagne, 
A garòfui cà di me; 
Domandàimi a chei di éiase 
Che son lor parons di me. (i) 


eno nea M ———À ÀJ —— ND 


(1) Il Toscano dice: 
Fiore di canna, 
Chi vo' la canna vada a lo caneto 
Chi vo' la neve vada a la montagna, 
Chi vo” la figlia accarezzi la mamma. 
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779. 

Donne mâri, anin di Zore, (1) 
Pái di fevellâ con vo’; 

Chel biel zovin che mi spiètte 
'Vèss di dimmi: si, o nò. 
780. 

Culà-vie l'é un trópp di zóvins, 
No si sa qual ch'a l'è biel; 
VeZo vòe che jò 'us al dizi? 
Chel di plume sul éiappièl. 

781. 

Se me' mâri foss contente 
Ch’ i? éiollèss chel morettin! 
L'à la vite di sergente, 

E ’1 mistir dal contadin. 
182. 

Soi ridótt par là in malore, 

Disperát par te 'o mür; 
Le passion che mi divore, 
A mi puarte vie el cür. 

783. 

Mai passion par là in Germanie; 
Mai passion par torná für; 

Mai passion par ches ninines 
Ch'and'é tantes che si "ol 


——————————————————————————— (tie 


(1) Di sopra, in camera. 
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784. 

Compatimmi e scuZàimi. 
Se a cciantà no "us ài plazut; 
Tornarai doman di sere 
Céiantarai a uestri mit. 

185. 
` Oh vo’ stèlles! o vo’ lune! 
Palezàit il miò destin; 
Cuàttri dis par settemàne 
Consolàimi ’1 curiZin. 

786. 

E me’ mâri è une 'sassine, 

E miò pâri un traditor; 
Nè che uèlin maridâmmi, 
Nè lassàmmi fâ l'amor. 

787. 

Jesus jò! ch'i? soi malade! 
lái pôròne (1) di muri; 
E ne soppes, nè panades 
No mi zove nüje a mi! 

j 788. 

No uèi lâ plui a la mode, 
Nanéie flocs no uèi puartâ; 
Iò uèi lâ fantatte sode, 
Finch’ l' soi di.maridâ. 





(1) Pauróna: gran paura. 
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s 789. 

E” àn razon che il mond ingianne, 
A l'è ’vonde ingiannador? 
Anéie me mi àn ingiannade; 
Come Giude traditor! 

` 790. 

Lasse pur ch'al vadi vie, 
Tant lontan ch'al seppi lâ; 
Se di Diu l'è destinade, 

Cà di me l'à di tornâ! 
791. 

Oh éialàilu ben te' ciere 
S'al à cière di fallâ; 

Lui l'è bon di lâ a la uèrre 
Cui soldàz a uèrrezzâ. 
| 792. 

Ce diran oh! che’ da Rives 
A sintinus a éiantâ? 

Nus diràn masse-passudes, (1) 
E allegres no' 'olin stâ. 
793. ` 

'Olin gioldi la ligrie 
Fra nóàtre zoventüt; 

Le većiàe e’ no val nie, 
E’ a perdùde la virtàt. (2) 


(1) Troppo pasciute, disutilaccie. 
(2) E divenuta impotente. 
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794. 

Jesus, mâri! ch'al va vie; 
Cui sa mai s'al tornarâ! 

O che ’l torni, o che nol torni 
Tant, allegres vin di stà. 
795. 

Benedette sêi che' tierre 
-Che chel àrbul à crëât; 
Benedette sèi che' scune = 
Che ’1 gnò ben a l'è nizzát! 

796. 

Une volte les éiappielles 
Les usavin i Ciargnèi, 

E cumò duquang i zòvins, 
Par parâssi dai sorèi. 
797. 

Iò si 'vess une clavutte 
'Orréss vierzi il uèstri cür; 
'Orréss viòdi chel ch'a è dentri, 
S'a l'è amor di chel sicür. 

798. 

S' l' foss une sizilline (1) 
'Orréss mèttimi a svuelâ; 

Par là a viodi che’ ninine 
Su chel jett a ripozá. 


(1) Rondinella. 
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799. 

Un cür dópli come ’1 uèstri 
No si ciatte in dütt el mont; 
Cimiais (1) cul vôli gestri, 

Mi burlàis in ogni cont. 
800. 

Vivit pur cul cür allegri 
Vivit pur cul cür content; 
Vo’ si 'vess cui ch’ "us adori, 
Ogni ore, ogni moment. 

801. 

El gnò prin moroz ch’ i’ ’vevi 
Lu ài vendút al pezzottér, 

E 'nd' ài éiolt tantes gruzèlles, 

Ch’ ài emplàt el guzellár. 
802. 

— ù les mures di Gáete 

A l'è lát el gnó fantátt; 

Lui l'è là, jò soi cà—-vie 

Cun tun átri stupidatt. 
803. 

No stà fâ la pinsiròZe 
Di pensá sore pinsir; _ 

Tu tu ses la me’ moroze 
Tu às di éiòlmi vulintir. 


(1) Ammicate coll’occhio destro. 
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804. 

Dug mi dizin: matte, matte, 
In tai vôi ce àstu vit? 

Lur mi dizin ce che uèlin, 
Pur a mi al mi a plazit. 
805. 

IÒ no bramarèss mai fieste 

Finch’ 1 soi éenée moróZ; 
In domènie che lu spetti, 
Iò di une in brami dòz. 

806. 

Cheste sere pui no céianti; 
Canzonettes pui no sai; 
Tornerai doman di sere 
Che di pui in savarai. 

807. 

Fàisi für a la verdure, 
Cortesànes dal pais; 

A l'è ver che no sés néstres; 
Ma sarèss dai forestirs. 
808. 

Benedétt el gnó Luigi 

Che Luigi al mi ül ben! 
Mi à paját l’aghe di vite; 
Pái. (! e mamme, i uèi vé chel. 


(1) Padre. 
15 
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809. 

Une rame di cannèlle 
No si éiatte in chest paiz. 
Ben a mi ma Dän donade 
Cun duquante le ladriz. 

810. 

O cannèlle, o cannèlle 
Oh no fostu mai nassude! 
'O par colpe de canèlle 
La moroze i' ài perdude! 

811. 

Tu sés matte tu, ninine, 
A zujà di burattin; 

E lu dolz al ven di prime, 
E lu amàr al ven al fin. 
812. 

Dopo in cà che jò éiammini 
Par ’rivé su chest puartón; 
A è ben ore che jò ‘rivi 
A cont le me’ passion. 

813. 

Une rame di cannèlle 
E un garaful indorât 
Uèi donaur a ches fantattes 
Par chè vadin al maréiát. 

| 814. 

Dì e fiott simpri lu brami: 
O ben gnò, là sezo lat? 
Sezo lât in tune fuèsse 
Che no sés mai pui tornát? 
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815. 

Oh! che' pierre arzentine 
Sun chel arbul ée che 1ùZ! 
Jesus, mari! che’ bambine 
'O no sai ée ch'a prodúz! 

816. 

E vo’ crodis che jò pensi; 
Che di vo' no ai mai pensat? 
Un éiappiel compaifi dal uèstri 
L'altre di l’ài rifudat. (1) 

817. 
Une volte mi dizèvis: 
A vigni vo' sès paron! 
E cumò voltàis di strade, 
Fàizo a pueste, o par dabbon ? (2) 
818. 

Fâ l'amor nol ül di nüje, 
Maridassi a l'al di trôpp; 

Se no è nome la pòre 
Che si a le prime nott. 


(l) Se credi ch'io pensi a te, sappi, che nou ci ho mai 
pensato; un cappello come il tuo, l’altro di l'ho rifiutato. 

(2) Una volta mi dicevi: sei padrone di venire, ( sotto 
la sua finestra, s’intende ) ed ora voltate strada: fate da bur- 
la o da senno ? | 
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819. 

Oh ée strade clappinòze (1) 
Oh ée gran dolor di pis; 

Là a éiattâ la me moroze, 
Tò mi merti il paradis. ` 
820. 

Sulles puartes di Pavie 
Oh ée zòvins dal Signor! 
L'è un peééiât che vadin vie 
A servi PImperatòr. | 

| 821. 

Di curtiss, o di pistoles, 

O di lanées uèi muri; ` 

Tal curtil di che' fantatte 

I’ uèi fammi seppeli. 
822. 

Iò no sai s'a l'è caligo, 
Iò no sai s'a l'è nulât; 

I fantaz di cheste ville 
E’ an color di lâtt piat. (2) 


(1) Clappindze: da clapp, pietra: piena di pietre. 
(2) Lâtt piat: latte rappreso. 
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823. 
Benedette l'amicizie 
Che vin vude fra no' dòi 
E cumò vin di lassâssi 
Culles lagrimes tai vôi! 
824. 
E Pierin de le Signore 
'Olin fâllu deputât; 
'Olin fâllu lâ in malore, 
Ma vedèllu maridât. 
| 825. 
Agnulin a l'è un biel zòvin, 
Che di lui no si discòrr; 
Si discôrr de so’ moroze 
Che si lasse menâ attòrr. 
826. 
Agnulin a l'è un biel zovin, 
E Tonin ancie mò mièl; 
E” an Zuràt un corpo e für 
Di tirássi pai ciavéi. 
827. 
Le montagne scure scure, 
E a les basses l'è nulát; 
Le fantatte dure dure, 
E ’l fantátt invelegnát! (1) 


-————_—__&6———€——_—6———— 6 _mm_,___—_——_—_—mm 


(1) Questa strofa ricorre in tutti i luoghi con piccolissime 
varianti. 
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828. 

E Pierin de le Signore 
Al sta in Borg del Redentor; 
L'in da viodi a lâ in malore, 
Cun Pierine a fâ l'amor. 

829. 

Oh durmizo, o veglaizo? 
Oh ée fàizo su’ chel jétt? 
La tristèrie studiàizo 
Di fámmi a mi ogni dispiétt? 

830. 

Benedèttes chès 'ittéres (1) 
Benedez chei cavallèz! 
Benedètte che’ ninine 
Che ripoze su chel jett! 

831. 

Le siale tempestade, 
Lu forment nanéie nassútt; 
Les fantattes duttes mattes, 
E ’l fantàtt masse passât. 

832. 

D soi di maridá, 
Uèi maridámmi; 
Uèi éiolli un fantazzin, 
Uèi consolâmmi. 


(1) *Ittéres, per littieres: lettiero. 
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833. | 
D si vess tantes gazettes 
'Orress fâ tang carantàns; 
'Orress éiolli tante cuarde 
Di picéiâ dug chei vedrans. (1) 
834. 
E' a 'l grimàl di mussoline, 
Culle fasce di colòr; 
Pé ben bielle che’ bambine, 
Ma nissun la ven a torr. 
835. 
Se tu foss nóme un biel zovin, 
Tu saress di compati; 
Ma tu ses une carogne. 
No tu sas ée ch'a ’ul di. 
836. 
Dal di mè, dal del gnó zòvin, 
Cortesan l’è simpri stàt; 
Mi è ’rivade a mi la fiove, 
Ch'a l'è biel e maridat! 
837. 
— Donne mâri, maridáimi! 
= Ciare fiè, no ài cun ée! 
— Maridade ’o ’vess che’ âtre 
Maridáimi ance me. 





(1) Già riportata con variante. 
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838. 
Son finides les vendémes 
Dei garófui di baráz; 
"NO ài nome di dài a Beppo, 
Parée ch'a l'è un biel fantat. 
839. 
Mariuttine, Mariuttine, 
Che’ colombe da l’ulif! 
Uèi sposálle che’ ninine, 
Uèi amálle fin ch’ "o vif! 
840. 
Oh ée bielle serenade; 
Oh ée bielle stelle in. dil! 
Vess che’ front a la romane, 
Vess chel trátt cussì zintil! 
841. 
Fà Vamor a la Todeséie 
No l'è frègul di pecéiât; 
Cuàttri pass lontans da l'átris 
Fà l'amór cun libertàt. (1) 
842. 
O Signor, Signor, judàinus, 
Si 'oléss ch'a si mendin; 
No’ e’ vin ’n’ anime sole, 
Puàrs no’ se le perdìn! 


ce A aaa — ae e ———— EE 





(1) Costui dev'essere stato sui lavori in Germania dove le 
ragazze sono assai pià libere che da noi. 


= —_———— - 
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843. 
Cun t'un vòli jò ti éiali, 
A chel'âtri tu -mi plâs; 
Oh no, no, no ti ’bandoni, 
Fin che ’1 mond no si disfas. 
844. . 
Iò soi stade a confessámmi; 
Benedétt chel confessór; 
Lui mi a d&t di pinitinze 
Cuindis dis di fâ l'amòr. 
845. ` 
Oh, ée bielle fantazzine, 
Ch' ài vidude in plazze ué; 
E' vendève les éiastines; 
Par un sold an dave trè. . 
846. 
Oh, ée fredd ch'al ven di Scluze, ` 
Oh ée âiar, ée gherbìn! 
Chei fantàz di cheste ville 
E° an colòr di latt e vin. (1) 


(1) Quest'idea di latt e vin ricorre spesso; come quella di 
latt piatt. | 
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DA PINZANO (1) 


— 847. 

A no zove a ièssi bièlles, 
E no viê la libertât; 

Di podissi sielZi un zòvin 
Di so’ proprie volontát. 
848. 

No ggi vessio mai amade, 
Cofiossit no vessio amòor; 
No saress tant cussumade; 
No ’varess soffrit dolóor. 


_> ——+T————+—_— __r———_—_—_——r—_—————T———m—_—m——————___—m__ a mii ecu 


(1) Raccolte da un mio distinto discepolo,il signor France- 
sco Concari. | 


NB. Questa e le seguenti villotte si cantano a Pinzano, 
castello che sorge sulla destra sponda del Tagliamento, ap- 
piè dei monti, quasi nel cuore del Friuli. S'accostano alle Poz- 
zalesi come quelle dei villaggi superiori nella direzione di 
Clauzetto; come vedremo piti avanti. 
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849. 

In chel dì ch? P mi maridi 

Vuèi invidà cuàttri cuZins; 

E nissun mi mene vie, 

Cenée cuattri viulins. 
850. 

Soi ievade di bunòre, 

Doos tre ores devant di; 

Soi scontrade tal gnò zòvin, 

Nol mi a dat nanéie il bun di. 
851. 

Dug mi diiz: matte mattate! 
Dulà vajo a matteâ? | 
I' soi cà púare bustate 
Bessoline a lavorá. 

| | 852. 

Cu’ cha a une fie sole 
No le dà ad ognidùn; 

A le tignin conservade 
Come il vuèli ta le lun. (1) 
853. 

Ne che mai iò lu crodevi, 
Nè che mai ’l 'varéss crodat, 
Ch'a foss lâde cussi preste 
Le me fidor di zoventàt. 


| (1) Il qual olio del lume va corsumandosi; cosi la figlia 
uniea, per avere i suoi troppe pretese. 
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854. 
No géi vessio mai ’iudùde (1) 
Cun chei vòi cussi tant biéi; 
E tant mancul cofiossùde, 
Che par me sarèss stât mièi. 
859. 
Ma no vOttu ch'i iò pensi, 
E ch’ i? vévi dal doloor, 
A 'iodi chel ch’ i’ adori 
Cun d'un átte a fà l'àmoor? 
856. 
lò no vuèi pui maridàmmi, 
Ch’ i' ai fâat un zurament; 
Iò vuèi fâa vitine sante, 
Vuèi zi muinie in tun convent. 


— — —_—_ EE EE EE —M — non RR AR a 
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(1) Questo dialetto della zona Pinzano-Clauzetto è più 
antico del Pozzalese. Sebbene con esso abbia comuni le desi- 
nenze del femminile plurale; se ne stacca per molti punti. 

Questo ha, per esempio: vié avere, l'altro "vé; gói per 
ti, te; vuèi per “wèt voglio; dodi per viodi vedere; zê per lá 
andare; e altre varianti, oltre una pronuncia più larga e più 
vocalizzata. 
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DA CLAUZETTO (Cloggètt) (1) 
sui monti di Spilimbergo verso la Carnia. 


857. 
Dugg o doi sun tune siêlle 
No si podin cemodâ; 
Cheste sere 'o vuèi savêlle 
Qual di nos ’o vèis di am8. (2) 
858. 
= Vuèi buttâmi tune calle, 
T'un céianton per donge un mür; 
Für di cà nissun mi pare, 
Se di vos no soi sicür. 
859. 
Chei biei vôi parin dòs stelles, 
Chei céiavèi parin doráz; 
Chei che tocéin che’ bambine 
Son feliz e fortunâz. 
| 860. 
Iò e vos volin amâssi, 
A dispiètt di dütt el mont; 
No volin abandonássi ` 
Fin di mnart a l'ultin pont. 


(1) Da me raccolte in un'osteria. i 
(2) Qui si usano il nos, il vos, il lùr ecc. 
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861. 

Dâmmi, dâmmi la manine, 
Se la poderài céiappâ; 

Mi stàas masse lontanine, 
No ti puèss nen (!) saludà. 
862. 

No l'è cas ch’ ’o vivi puèsse (2) 

Se da vos no soi amât; 
Vuèi buttâmi t'une fuesse, 
Pa stài simpri sotterât. 

| 863. 

Chel borcon, l'è une ruine, 
Ch’ 'o par gi no puèss entrá; 
Foss eoláat il brać al fabri, 

Co’ l'è stát a lu inferrà! 
864. 

Las fantates Clausedines 
As (3) no san ben fà l’amùer; (5) 
An di Zi duttes a scuéle, 

Se qualcéiùose (5) as po’ impar&. (6) 


(1) Nen per nencie: neanche, neppure. 

(2) Mi sa di letterato questo puesse invece di puéss. 

(3) Esse. 

(4) Amuér per amor: luèr per lor, e simili. 

(5) Céiùose per éiòsse (cosa ): qualeéiùose, per 
qualche éiosse. | 

(6) Non c'è nè rima nè assonanza, segno di smemoratag- 
gine nel menestrello. 
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865. 
Se iò voi soldàt in uèrre 
Poderai nomè muri; 
Mi dirèss un Deprofundis, 
Quand ch'o ’l sentiráis a di. (1) 
866. 
A céiantâ si fass fadie, 
Se si va da rive in sü; 
Vuèi céiantâ par fàa ligrie 
A chèe puème (2) di làù. (3) 
| 867. 
Se tò' mari foss contente 
E céiò pari contentàss; (4) 
Vorress dámmi del coràggiù, 
Vicinammi a pass a pass. 
868. 
Iò no puess mingiâ, nè bévi, 
Glotti nuje pal iio cuèll; 
Soi lontan di che' bambine, 
E no sai se foss par chel. 


(1) Quando voi lo sentirete a dire. 

(2) Puème, latino: puella mea: ragazza. 

(3) Laggiù. . 

(4) Contentà è anche in senso intransitivo reciproco, per 
contentarsi. 
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869. 
Céi ricuardistu, ninine, 
In che’ fidtt di carnevâl? 
Un séialin de la to’ séiàle 
Mi à servi par céiavacéial! (1) 
870. 

A è l’amùer une gran céiüose 
Par un còur sinéèir e sclètt; 
Tun céianton dal éimiteri 
Nos al puarte un ver affiètt. 
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(1) I Clauzetani usano, del pari che quelli di 
Vito d'Asio, il verbo zi, per andare, ed hanno nella 
prima persona plurale del presente: nos a Zin; d'on- 
de si chiamano, com'essi affermano con tutta serie- 
tà: AZini. | | 

Riporterò qualche modo e qualche persona di 
questo verbo: | | 
« Zi — andare; ièssi Lutz — essere andati; zint — an- 
dando; nos zin — noi andiamo; vozàtis zies — voz altri 
andate; iò ¿evi — io andava; tu to Zeves — tu andari; 
lui al ¿eve — egli andava; nos a Zevin — no anda- 
vamo; vozàtis a Zevin — voi andavate; lùer a Zeven 
— essi andavano; iò Zerài — io anderò; nos Zeròn — 
noi andremo; Zin! (imperativo ) — andiamo. » 


PARTE UI 


( Seguono le canzoni della forma in as ) 
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a DA VITO D’ ASIO 
al sud della Carnia. 


Céianéións (1) 


871. 

A céiantâ no lè fadia 
Se no s'è plui che céiamáz; 
Nos céiantin par fa ligria 
A chei pùars impassionáz. 

| 872. 

Se iò foss una sizilla 
Sul balcon vorrèss volò; 
Vorrès batti tant las alas, 
Fin ch'a mi lassàss entrà. 


(1) Siamo venuti alla varietà più dura e più antica; a 
quella che ha i femminili plurali in as; molto abbondante di 
vocali doppie, o lunghe. 

Si conserva solo in quei luoghi che sin quì non ebbero 
certa facilità di comunicazioni coi paesi limitrofi. 

Come dissi altrove, raccolsi esemplari di questa forma a 
Vito d' Asio, ad Anduins, che ne è una frazione, a Forni di 
Sopra, e nella Val Pesarina, in Carnia. In pianura poi si usa 
questo dialetto ad Augrava, sulla destra del Tagliamento, 
See Valvassone, e in qualche altro comunello di poca impor. 

anza. 
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a rè 


873. 
Mai passion, nencia a la fiesta, 
Se la puèma no' mi vòl; 
Ch'a si vada a fássi fôtti, 
Ch'a si tuèlla cu’ ch'a vôl! 
874. 
Mèa sicür a l'è la colpa 
Che di bant ài mattëâ; 
Ma na è plui come una volta, 
No ’i è plui sinéeretâ. 


Il cor fio m'al 'vess éiollêtt; 
O tignîlu co’ manière, 
O tornàimal con affiétt. 
876. 
Céiartas puémas de la villa 
No as mi vén nen par la ment; 
Puèdin lâ par cavallèttas 
Sott il puint dal Tijiment. (1) 
877. 
Te las puèmas d'una volta: 
Si podèvisi fidà; 
Ma cumò son libertinas 
No fass'altri che burlá. 


875. 
Oh tornàimal, oh tornàimal! | 
(1) Sotto il ponte, di legno, del Tagliamento. 
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878. 

Curizin, ch'a il ggiàul céi puarti! 
Ch’ a 'l céi véss bel zà puartát! 
Tu m'ind' àas ben tantas fàttas, 
Che ’1 miò stòmi a l'è céiamAt. (1) 

879. 

A impensâmmi tantas voltas 

Iò mi sint nomè langui; 
Di che' oras cussi doléias 
Che par me as àn fini. 

880. 

Iò no puess plui consolâmmi, 
Che ’1 fio ben a l'è fini; 
lò mi sint a cussumámmi; 

No puess vivi, nè muri. 
` 881. 
Iessi al mond éenéia muroza, 
A j'è dura da glutti! 
l'è una vita doloroza 
Vê di sta simpri a langui! 
| 882. 

Iessi al mond éencia muroza 
A Pè un vivi disperàt; 

l'è una vita tormentoza, 
L'è mèi jessi sotterrât! 


(1) Céiamat: carico, earicato. 
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883. 
Si viéina lora tarda, 
Si vicina miezza ñott, 
La me' puema a s'è voltada, 
Cun chel Zore a è lada sott. (1) 
— 884. 
Dugé e quangé a la planura, 
Nomè jò sà pa' la mont; 
Vuèi céianti la ti-lu-le-la, 
Quan’ ch’ 'o voi sù par insomp! (3) 


(1) Col di sopra è andata sotto; cioè: di supina che era si 
pose boccone. . 


(2) Sù par insomp: sù per le cime; insòmp. 
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DA ANDUINS 
frazione di Vito Œ Asio. 


885. 

Se iò fuss una formia 
Dué i buz vorrèss passa; 
Vorrèss Zi dongia che’ fia 

Su chel jett a ripoza. 
886. 

Anéia il gri sù la buzttta 
Quand ch'al céianta al fass gri, gri; 
S'a si sglonfa la panzutta 
No mi dâ la colpa a mi. 

887. . 

Oh cée biella fantàcéina 
Ch'ài vioduda coi miei vôi; 
Una man su che! spallutta 
E chel altra sui zendi! 

888. 

Se céi picée la céiastina 
E tu fáccila russâ; 

Se no tu àas il grât in céiaza 
Và dal fárri a faccial fâ. (1) 


+ 


(1) Gråt: gratugia. Se non hai la gratugia in casa, va dal 
fabbro a fartela fare. = E satirico. 
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— 889. 

'I ai palpadas las tettinas, 
No mi à nenéia cognossút; ` 
Quand ch’ ’i ai dada cognossinza 
Ai palpàt là ch’ ài volt. 

890. 

Se tu fas di ’bandonàmmi 
Vacéi céiatta un confessôr; 
© ’o céi céiatte in tuna strada; 
Raccomandacéi al Signòr. 

891. 

No céi véssio mai vioduda, 
Mai sintàda nominâ; 

Mai céiattada la to' céiasa, 
Nèn la puarta di entrâ. 
892. _ 

Céi ricuardistu, gargiona, 
Chella sera sul pòtil? (1) 

Tu mi davis la parussa 
Iò céi devi il grizignfl. 


(1) Poggiuòlo, ballatoio. 
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: 893. 
Céi ricuardistu la sera 
Che nos èrin tal curtil ? 
Tu âas pojât il cul par céiera, 
E âas aléiat ju vôi al cil. 


C'è qualche cosa di caratteristico anche nella 
pronuncia degli abitanti di Anduins. Parlano largo 
e tondo, con sonorità, battendo distintamente le sil- 
labe. Trala s e il ¢ ci pongono sempre un c; quindi 
dicono sctellas, sctall e simili. (1) 


(1) Essi chiamano comunemente: fèdas le 
pecore — cóiarüs le capre; — ogna la zia — ’von al 
nonno — ava la nonna — fèmminas le donne - gar- 
. gidnas le ragazze — gargions i giovanotti — giàc il 
farsetto — braghessas ¿ calzoni — céiasas le case — 
las mans le mani - vàcéias le vacche — sier il siero 
- pennas le piume — sctellas le stelle — céiampanas 
le campane — miei le mele — pias le pere — éirizias 
le ciliegie — éespas le susine - sctalli la stalla - 
“aga l’acqua — las sors le sorelle — cotèné! quanti! 
— laváasi lavarsi ecc. 
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Nella sillaba cominciante da c e seguita da z 
fanno sentire distintamente due c, il primo guttu- 
rale, il secondo palatino dolce; come ad esempio in 
céi, e in céiantâ e simili. 

Le vocali le tirano piu a lungo che negli al- 
tri paesi. 

Gli accenti vengono trasportati spesso in sulla 
sillaba precedente, come ad esempio: in sier sierd - 
luer loro - céiùosa cosa - miei mele. In quest'ultima 
parola accade lo spostamento perchè non si con- 
fonda con mièi meglio. - 

Anche gli Asini hanno delle parole a sè. 

. Essi dicono: cdzolas le bucie dei fagiuoli - zò- 
cul Z capretto - taür il toro - céiamòé al porcile - 
scluzàt ¿l riparto degli animali minuti, in una stal- 
la — bastárt il granaio - pòtil il poggiuolo - c&li il 
caglio - sièla la seggiola - lavèg il bronzo della mi- 
nestra - sedon&r il posto dei cucchiai - lòt geri il 
latte novello - c&ostra la ricotta fatta con questo latte. 


Dialogo che feci con una vecchia di Vito d’Asio. 


Parlando di un giovine disse, che rispetto alla < 
di lui sorella non valeva nulla. Usò questo modo. 

— Nanéia la lun oo" tên! . 

— Fa della carità però. 
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— Il pùar si lauda di lui; ma no die ( accento 
spostato ). 

— È ricco? l 

— Chèl al d' in pàra dongia ruba, tanta ch’ al 
vol! | 

.— Come si forma la Pontebba ? 

— La Pontàiba s'unis dei rius e ven din 
brancs (rami). | | | 

— Che sono quelle ruine in cima allo scoglio, 
di là dal Tagliamento? 

— A Pè el éiséièl di Riguigna. (Ragogna) 

Avendole chiesto se hanno medico a Vito d’Asio: 
— A ’n’ vin nissun di mièdis per gratia di Diu; ri- 
spose. 

— Andate mai a monte? 

— Siddabòn! a fa-y qualche céiàmas | fascio 
carico) di bruza. 

— D'onde venite, oggi? 

— De Clogéét (Clauzetto) 

— Sapete leggere? 

— Qualche céiùosa. 

— Avete campi? 

— A "ndi vin gota. (4 nagòt?) 

Richiesta se avessero avuto raccolti, mi rispose 
che non ebbero nè uva nè grano, nè nessun second. 
Colla qual ultima espressione intendeva: nè patate, 
nè fagiuoli, nè altro; cioè; nessun raccolto secondario. 

— E come vivete? 

Rispose, che aveva due figli in Germania, sui 
lavori, i quali le mandavano qualche soldo. 
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— Nos no "vin alta spera; soggiunse. (i) 

Questa donna, che mi accompagnò fino al pas- 
so del Tagliamento, sotto Pinzano, parlava nell'an- 
tico Asino. 

La udii anche a dire: 

— Favellâus - parlarvi. 

— Cée divos? - che dite? 

— Oh! ch'a si vali! — s’accomodi! 


Gli Asini che abitano per entro ai loro canali, 
hanno ancora il seguente canto tradizionale, che 
serviva un tempo per domandar la sposa. Il fidan- 
zato stando presso la capanna dell’ amante le di- 
ceva: 


894. 
Ven four, ven four, marzòcula, (2) 

Ven four sul prin clamà; 

La céiaza del céiò pari 

Tu l'âas da ’bandonA. 

La céiaza del céiò zocul 

Tu l'âas da miorà. (3) 
(1) Altra speranza. 
(2) Mia capretta: amante mia. 
(3) Della casa del tuo capretto tu hai da tenerne conto. 
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DA FORNI DI SOPRA 
in Carnia. 


: 895. 

Mari, mári, lait a messa 
Che vos vias un gran pecéiat, 
Lann passât jò 'vevi un zovin, 
Colpa vos "o lài lassàt! 

896. 

È doman a l’è domenia, 
°Ai tria àbiz di screà, 

Un a messa, un a ggèspui, 
E 1 plui biel a morozá. 
897. 

A l'à un pàar di giambac negrac 
lò no sâai se 1 scarabütt; (1) 
Las fantattaç Zen allegrac (2) 
Che dal bosc a-i l'ominátt. 

898. 

Par variisi a 1 intrigada, (3 
Nal si torna a risanáa; 

A 11 strett comi una làtta, 
Oh! ce mai porâalu fáa? 


(1) + per è. Scarabútt: scarabeo. 
(2) Zen: vanno, sono. 
(3; Variisi: risanarsi, guarire. 
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e 899. 

Tant 'riváat, al zi tal stáalli 
Ch'al cardeva da éiattâa 
Quattri vacéiaç murbinozac 
Par podéilas ezitàa. (1) 

900. 

E invèci ac l'à éiattadac 
-Pôociaç, máagrac comi stècc; (2) 
Pa’ la coda ac l’a tiradac 
Ch'ag pariva quattri becc. 

901. 

Sul granáai a na l'à blava, 
Al scomence a cucurráa; 
'Vevi sorc comi la grava 
Ce mòut mai porála stáa? 


Si comprenderà meglio l'indole di questo dia- - 
letto da un brano di lamento satirico in prosa fatto 
alla supposta morte di un tale di Forni di Sopra, 
che era sempre posto in canzonatura dai capi ame- 
ni del suo villaggio. 


« Tin di Miutta, a l'i muart! Oh ce disditta par 
chel paiis! Oh ge lagrimonas ch’ as saltaràn four 
dai vuòlis di dug quang! VAi, For, (3) vài ch'a tu das 
parce vali a camo ch'a tu ás piardòt il carviél pi 








(1) Vendere. 
(2) Pôociaç: poche, nel significato di consunte. 
(3) For: Forno, nome del villaggio; vài: piangi! 
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bràf e pi stimat di dut al mont. Si, sù, sampuófis, 
e dirindins, élampanas, e diampanuc sonàat dòpli, 
ch'a se. anéia no l'era tant rice, al 'veva almancu 
la vuòja in cuàrp da diventáalu, e anéia di pi di 
suoi cuZins. Ciamps e Varâaç, monc e boscs, ce fa- 
rèic a cumò ch'al vuostri amic, al vi a abbando- 
nâaç par Zii a cripàa in tun altri lóuc? Suola a 1 
avilida, Valdibrica a v&ai, Dape-dai Peći, e Malfal- 
còn i dispiràac; e pur fra duttag quantac èchènec 
monc a 1 una ch'a si giàut, ch'a rit, e anéie a fâass 
fiesta. In chista circostanza, no si podaréss mai 
indivinàa quála ch'a foss se jò no fóss stát stròlic 
a savéilu, e a diila in un colp. Ai, aì che’ maladida 
di Valdifiârr. Ioi! çe ch'ai ditt! cul Diàul mo, a mi 
à séiampada fôur di boécia çhista paraula brutta 
senza voléi, e no sai se i fázi ben o mâal a riti- 
rálla in davôur. Parâtri jò i' credi ch'a no séi po 
niancia tant mâal par chéi ch'a li saltass il tic 
da ziilu a ciattàa: a camó almanco i sàn dul& ch’ a 
Pi züut chel gnàru, e dulà ch'al starà di éiaza par 
un pec. 

Tin dal Picc a Vièi fi di sò pâari e di sò mâa- 
ri, nassúut in tal miezz dal bosc, dulà a li stat 
ancia infassâat e nudriit. A l'i sempri stâat un 
` braf vaéiâi, attif e faticòus, instancabil al lavôur, 
se no basta il di ancia la nuôtt; tant ch'al si dis- 
menta anéia da mangiâa e da governâa las vaé- 
éias; patint la fan lui e anéia lòur. A Pi inzegnòus 
tant ch'al magàri; modèl par chei chi èn senza 
giambas da zii a sida il fèn cui zinóolis núuz; 
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famôus da lavorâa la sôo taviella; parée chè dulà 
ch'a lui al semèna, no vèn diaula nuja... Al fáas Zi 
cun bous (1) la vacéias prin dall'ora, e ancia al las 
Das faa (2) davant il tiemp fazienlas córri a fuarza 
di bacchetta, o di baston. In somma al’ ï intarissâat 
tanca la malora. 

Al mangia pôoc par no spiendi bêeç in midisi- 
nas. Da paüra d'inéioccâssi al fâas di mancu da 
bêvi anéia l'âaga. E temiènt ch'al formái "i fázi 
saltâa il ticc di maridâssi al lu lassa vigni düur 
tanca un clapp, e par mangiâanit un pôoc, al lu 
taja cul manarútt. 

Al tien las soos puartas simpri sirràdas par chè 
nissun i vadi a dimandáa a dimprest ce ch'a ’i 
occôrr. Nòl tuòl nuja da nissun par no ristàa obliâat 
e par no ièssi un di da chei istess sicéidat. » 


—— e A ee AA Lee EEN — — ——- ——_ e: ——— — — M a 


(1) Far montare dai tori le vacche. 
(2) Farle partorire. 


NB. Siccome lo scopo di questa pubblicazione è doppio; è - 


cioè di far conoscere le poesie vernacole e le varietà del dia- 
letto Friulano; così certe villotte e qualche tratto di prosa, 
che non meriterebbero per pregi intrinsici di aver luogo in 
questo volume, l'ottennero in grazia della favella in cui sono 
scritti. Col che il raccoglitore ha in mira di giovare agli stu- 
dii dialettologici ed etnografici della provincia Friulana. 


S Soli See m i t fat marta s 


————— 


257 
DA PESARIIS 
nel fondo della Pesarina, 
convalle del Degano, in Carnia. 


902. 
Compatimmi, fantaccinas 
Par tria mées ch’ "o stoi in mont; 
Pa' Madonna das vendémas 
Tornerài a vuèstri cont. 
903. 
Côn (i) ch’ i? lavi su pa’ glezia 
Iò 1 lavi a pâss, a pass; 
Cun t'un vôli a cialà il predi, (2) 
Cun chell’ âttri i bièi fantàss. 
904. 
Alla buina di una volta 
Si zirava ?1 mond intir; 
E cumò dutt si ravvolta, 
No si fass un bon pinsir. 
905. 
Iò "us invidi chesta sera 
Sul puarton a fâa l'amòr; 
Se la sera sarà scura 
Si farin puartáa luzór. (3) 


(1) Lo stesso che quand. 
(2) Verso errato. 
(3) Epigrammatico; allude al terzo importuno. 


17 
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906. 


D Vai fâat mud& di éialcas, 
D Pài fâat imbarberâ; 
La comparsa di un biel zoven 
No ’1 l'à mai podùda fâ. , 
| 907. 
Paréè mai no la donaiza (1) 
A chel zóven cussi biel! 
A l'à lucidas las scarpas, 
E la entrada sul céiappièl. 
908. 
Mandi, Mia, (?) mandi, mandi! 
A raviódisi, il mió ben; 
Oh, quand mai si éiattarina 
Dug i’ doi col cür content! 
909. 
Battiálu, batti&lu 
Battiálu, sior Plevàn, 
Che sebben ch'a no l'à pári 
A l'è fi dal Cappellan. 
910. 
Fait judici, fantacinas, va 
Principi&it a fè pulit; 
E no stàit a fà las .mattas 
Fáa i ugiéi davant dal nit. 


(1) DonaiZa, e ciattarina : terminazioni diverse dalle 
comuni; come nella Val Cellina, a Barcis. 1 due ultimi versi 
alludono all'impotente ambizione del pretendente. 

(2) Diminutivo di Maria; Miutta dimin. di Mariutta. 
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911. | 
E tant ben ch'a si volévin 
E tant mal si è stát mettàt; ` 
E l'amóor ch'a si faZévin 
A l'è láda dutta in brüt. (4) 
912. 

L'é ben vér ch'? mi slontàni 

Dal pais, ma no dal cfiur; 
Sta costante tu, ninina, 
Che iò torni, s'a no máur. 

| 913. 

Vòi fini chesta vitàtta, 
Voi lassà di moroZz&; | 
Vài éiattòmmi una fantàtta 
E tornàimi a maridá. 

914. 

-- La creanéia 'doperada 
A l'è un att di éiviltat; 

Là di t^ no ’nd’ è mai stada, 
Ni creanéia, ni bontât. 
mn 915. 

— i) creanéia non d ài vuda, 
Nanéia mai no 'nd' avarài; 
Vignirài da to’ figura, 

E cussì l’impararài. — 


(1) L'amor che andò in brodo, come il latte mal cagliato. 
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| 916 
Legramenti, fantaccinas, 
Fin che ’l dèt no l'è lëât: 
Parcè dopo "o podéss dillu: 
O ben miò, là ses tu lâat! 


DALLA VALLE TRAMONTINA 
al nord ovest del Friuli, tra la Carnia 
e la Val Cellina. 


DA TRAMONTI DI SOPRA (1) 


917. 
Quant che jò entre in chesta villa 
Il gnu cuur al fass tic tâc; 
In che’ ciaza fumulada 
L'è nassüt il gnu fantòt. 
918. 
Quant che entre in chesta villa 
Tire ju il éiappiel in man; 
E la prima reverenza, 
D vuèi fálla al sior Plevan. 


(1) Questa interessante raccolta di villotte Tramontine fu 
curata dal gentilissimo signor Zatti, ricco proprietario, e Sin- 
daco di quel Comune, col mezzo del suo Agente principale, il 
signor Patrizio, e di altre egregie persone. 


me. = _# - 
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919. 
Maridaise, fantaccina, 
Ciappait su ce ch'a ve vén; 
A Vè ver che seis biellina, 
Ma ogni roza a va in fèn. 
920. 
E ce impuarta a vo’ chel gzoven, 
Se vedrana id vuei sta? (1) 
Vo’ pensait al destin vuestre 
E il gnòn lassàilu sta. (2) 
921. 
E un biel a nol me toééia 
E un brutt iò na le vuei; 
E pittost che maridàmme 
Vuei stà éencia, ch'a lè mièi. 
922. 
“Oh! vo luna, o vos stelles, 
Palezaime il gnu destin; 
Par davùr chès montizelles, 
Insegnaime il gnu bambin. 
923. 
E lorloi se sint a batte 
E les ores a passá; 
El gnu gzoven mai no baééia (3) 
Par vignimme a consolà. 


(1) Vedrana: donzellona. 
(2) Gnòn, per gno: mio. ` 
(3) Bacciá: spuntare, comparire. 


262 
924. 

Ches cizilles benedettes 
Ch'as van via lontanòn, 

As me paar le mees idèes 
Quant ch'as van attorréón. (1) 
925. 

Oh! montagnes reversaise 
Deime a mi un po’ de luZour 
Par ch’ ’o dèi "na sola uglada 
Là ch'a l'è il gnu prim amour. 

926. 

Tre fia trenta fàas novanta, 
E dis dungia forma cent; 

Fà l'amour ch’un t'un biel gzoven 
A l'è un grant diventiment! 
927. 

E no no, no te 'bandone 
No sarà mai veretât; 

Icéiei dje a son dos stelles 
Lour ballant me àn éeat. (2) 
928. 

Oh! tu doneme, ninina, 
Un ciuffutt dai céiei céiavèi; 
Quant che tant lontan sarai 
Bussarai almancu chèi. (3) 


r 





(1) Quando vanno a zonzo. 
(2) Affascinato, abbagliato. 
(3) Bussarai: bacierò. 
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929. 
Oh! vo lunas, o vos stelles, 
Se savesses favellà; 
Un salut al gnu bel gzoven 
Ve vorress raccomandà. 
930. 

Il murous a Pé gzàut via 
Cenéia dâmme a mi il cundiòn; (!) 
Lui ch'al torne o ch'al no torne 
Vuei savèi parcè razòn. 

931. 

Chel céiappiel cun tanta gala 
L'a | colour dal ciil seren; 

Se al foss biel chel ch'a le puarte 
Anéia iò gje vorress ben. 
932. 

Una volta céiappiei veggius 

E a dèss céiappiei orlâss; 
Una volta a erin biei gzovens 
E a dèss a son spelâss. 

933. 

E se avess una strecéiona, 

Vorress fà un biel pirrocchin; 
. No saressie una gran ciòuza 
De donálle a un gzovenin ? 


(2) Il saluto, l'addio. 
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934. 
Il gnu cuur l'è tant allegre 
Come il céiant d'un vïulin 
Ma lu vuestre a l'è tant negre 
Come il cul d'un calderin. 
935. 
Matta tu! matta to' mâre, 
A vigni davür da me; 
Quant che ’1 fuuch séialda ’1 sorèle (1) 
Anéia iò ti spoze te. 
936. 
E nessün me puess sfuarciémme; (2) 
E nessun mi puess sfuaréiâ, 
Che un fantatt cencia judisse 
Iò le veibe de spozâ. 
937. 
Oh! saltait, ballait, fantattes, 
Sin che il dèit no l'è leât; 
Quant chel déit a l'à la rincia (3) 
Il bon timp a l'è passât. 
938. 
Sevo vo’ che’ fantacéina 
Di chel prèizet alterat. 
Volen métteve la frascia 
E menfve sul meréiât. 


—— A_N —_—_ A ————— —— =e 


(1) Quando il fuoco scalda il sole. 
(2) Sforzarmi, costringermi. 
(3) Anello. Il tedesco lo chiama ring. 


mE Baie me pa 


oo 


265 
939. 

Fossio muarta, che Dio no vuèlle! 
Fossio nuvicéia che Dio voless! 
Fossio bel nuda éenée giameza, 

Ma con t'un gzoven ch'al me plazess. (1) 
940. 

M'âas tiràt par una ggiamba 

E m'as sbuzzigàt un piè; 
Sattu nuja, Mariuttina, 
Se la me muza è par te? 

941. 

I fantâss di chesta villa 

A van via battint il éitt; 
Ai pratint de maridasse 
Par menaàlle a ciaza affitt. 

| 942. 

Oh! sunàit, sunàit ciampanes, 
Oh! sunàit a bótt a bôtt, 

I fantàss de caparentre (2) 
Cun Con solt s'in compra vtt. (3) 
943. 

Oh! scuZaime, céiar chel gzoven, 
Se ve ai jò offendüt; 

Quant sarai par céiases vuestres 
E” farai al vuestre mut. 


(1) É canzone unica di tal metro. | 
(2) Dei dintorni, e anche di qui dentro. 
(3) Variante. 
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944. 

Chestes strades sòn battudes 
E son plenes de pattòss (1) 

E i fantâss de caparentre 
Àn creancia come i muss. 
945. 

E chei copps ch'ài rosseëa (2) 
A si veup tant de lontan; 
Che' bambina ch'a è dentre 
La conòss, s'a va a Milan. 

946. — 

Vuoi fâ un céiant alla éiargnella (3) 
Che a i me sinte de lontan; 
Che a i me sinte in che’ villa 
Là ch'a l'è il gnu cortezan. 

; 947. 

Una volta tu me amaves 
E adess nanéia il bun di; 
Dispettoza creatura, 

Ce te üo fatt a ti? 


n 





(1) Strame. 

(2) Quei coppi ( tegole ), che rosseggiano: a si voup 
veggonsi. | x 

(3) Il canto alla Carniella è tenuto in gran pregio, perchè 
in tutto il Friuli si fa a gara per imitarlo. | : 
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948. 
L'ai viduda a gzi a messa 
L'ái viduda a céiamminà; 
In che’ gleizia benedetta 
Sei finit d’ innamorà. 
949. 
Un garofol de montagna - 
L'é ’rivàt sul gnu balcon; 
Ma che al vigne o ch'a nol vigne 
Lui de me no l'é paron. 
950. 
A luzour de luna plena 
Sei mittàt a céóiamminà; 
Par ’rivà in che’ céiazutta 
E fermámme a moroza. 
951. 
In tal maar me ceiatte a jesse (1) 
E me doi quasi pierdòt; 
E nessun me puess salvamme 
Sol che tu cul ggiù bon cuur. 
952. 
L'ài vuardât bel gZint e messa 
Da les scarpes in tai piis; 
A l'aveva les céialcéiattes (2) 
E de stoppa, e de radiis. (3) 


(1) Mi trovo essere. 
(2) Calzaccie. 
(3) Radici. 
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953. 

Tueile, tueile tu ninina, 
Ne al te par un bon fantâtt; 
Al mizura la farina 
Cu la sgiatla dal tabâco. 

954. 

E la Stella Tramontana 
A me à mandât a di, 

Che no stei a voltâ strada, 
Che cun vo’ ï? ài da muri. 
955. 

In tai üus da les giallines 
Non se voup nessun luZour; 
E iò a l'à cinc settemanes 
Che na voup il gnu madour. 

956. 

E für füur fantáss de villa 
Che i foreség ai fâas l'amour; 
Luur ai salta les muràjes 
Tant de scùur che de luZour. 

957. 

E sì si ch'a l'è un biel moru 
E ch'a l'è un biel morettin; 
E jò faas de no vuardale 
Ma me sclappa el curiZin. 

958. 

Meneghella, Meneghella, 

E quang fúuz attu filat ? 
Oh ven füur cóntá les stelles 
Che il céiú Piere a lè rivát. 


E e o 


269 
959. i 
Oh! ée asta de biei gzoven 

Oh! ée nobil gzovenin! 
A la un tratt ch'a l'innamora 
L'è la muza de bambin. 

960. 

O tu tueile tu, ninina, 

L'a il céiappiel de pooc de bon; 
Al gje fâas céiappâ il ruZin ` 
Come i côstris dal porton. 

961. 

Oh! va ju, va jü, Meduna, 
Iò cun te e’ vignaress, 

E un salut al gnu biel gzoven 
Iò par te e’ mandarèss. 
962. 

Bel passant par chesta strada, 
Iô le puéss considerà; 

La fignestra a vòl divièrgzese, 
E l'amour vil favellâ. 
963. 

Tu ses massa libertina 
Cui fantáss de maridá; 

Il viulin che al faas la danza 
A se sá ¿e sun ch'a l'a. 
964. 

Iò chel gzoven e' vuei tueile 
Sa l'avess sol che il céiappiell 
Se credess de fâ la éiaza 
Sott un'ala de uccell. 
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965. 
Oh! che' fuèa de cannella! 
Chel garofol indorát! 
In tal sen de che bambina 
Al samëa impitturàt. 
966. | 

Se l'amour foss scritt in céiarta 

Oh ée summa che sarress ! 
A saress una sommona 
Che una naf no al portaress. 
j 967. 

E vuardaile e vuardaile 
E ce sira ch'al me à; 

Al me pâar biel fâtt de cera 
'L me samèa un baccalà. 
1 968. 

Lassa pur che lour favelle, 
E che i torna a favella; 
Lassa pur che lour tontonne, 
Ma il gnu cuur l'è simpri là. 

969. 

E les nuestres pradaries 
Son cuviertes de biei flours; 
Les pulgiettes de la villa 
As àn gracia a fâ l'amour. 

970. 

Il gnu giâll chiricchichèa 
Quant ch'a l'è sul fâ luzour; 
Anéia iò me sint allegra 
Quant che bussi il gnu madour. 
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971. 

Di de si no me pareve; 
Di de no, na ài auzât; 

Ài lassât l' amour in voja 
Sin che lui a l'è tornât. 
972. 

Oh! ée muza dura dura, 
Ch'al me fâass chel omenòn; 
Lui al cròt de istimimme, (1) 
Ma, laffé! ch'a no l'è bòn. 

| 973. 

Oh! ée mont alla ruvièrsa 
Che dug quangg vul ledroZ8; (2) 
Anéia i predes trae via viesta 
Par volèise maridâ. 

974. 

Fa l'amour a no l'è nuja 
A spozassi no l'è tropp; 

Ma à da esse una gran céiouza / 
Gzi a durmi la prima gnott! 
975. 

E chest timp fáass gnott e plea, 
E no sai dulà mai gii; 
Permetteime che' bambina, 

Che cun vo' puesse vigni. 





(1) Intimidirmi. 
(2) Rovesciare. 
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976. 

Un salút dal cuur mandaime 

Oh pi prest che vo' podeis; 
E che puesse recordâime 
Dal tant ben che me voleis. 

977. 

A è jevada la biella Sctella (1) 
Son tre ores devant dì; 

Oh voltaive, cciar chel gzoven, 
Se ve ai fatt disdurmidi. 
978. 

Un soldát che a lè Zòt via 
Me a mandát il an ritráat 
Oh! ée gsiera de allegria! 

L'è dut quant incordonáat! 
979. 

Oh! éè biella viestimenta 
Ce musteéés ben gualiváass, (2) 
Cun ches pontes ch'as stan via 
Mi samea incolàass. 

980. 

Ancia i arbui an supierbia 
Quant ch'a i butta füur la flour; 
E tant pi chés puléittates (3) 
Ches ch'à àn un biel madour. 


ne —— MÀ M — — ene 


| (1) Questo verso è sbagliato in tutte Ie varianti. 

(2) Uniformi, eguali, ben appaiati. 

(3) Ragazzaccie. ll vero vocabolo è puléiettes, il quale 
s'usa a Barcis. l 
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981. 
Che' contrada a è lungia e largia 
E anéia plena de’ ferai; 
No me ten nianéia impaáda (1) 
Murozà c'un tun bagai. 
| 982. 
A no gzova fá di messes 
E no gzova fâ preá; 
A 'i vàul distin de Diu 
A podeise maridá. 
j 983. 
Fantacéines 'vèit judisse 
E fazeit sempre puliit; 
E no steit a fâ les mattes: 
Fâ i ucéei prima dal niit. 
984. 
E per quant che jò suspire 
Un affiett no ciatte in vo'; 
E sol sol me torna squintra 
Il rebombu de Cretò (2) 
985. 
Il gnu gzoven ch'a l'è via 
'L me à mandâat un biel bigliett; 
Par no pierdele par strada, 
L'ài in tal picc del sciaulett. (3) 


(1) Non mi tengo pagata, mi vergogno. 
(2) Cretò. Monte altissimo che s'innalza al nord della villa. 
(3) Fazzoletto da collo. 

18 
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986. `- 
Ce te gzove les toos séieréies (t) 
E po angéia i éièi ringins, 
Se tu sès in che' cavernes 
Fuur dal mont dei moscardins. 
987. 
Iò! là-là, là-lin, là--le-le, 
Iò! là-là, là-lin, 14-14! 


E cè vôttu di là-le-le 
E cè vôttu di là-là; 
Tu mi pâr ches cornacéiattes 
Che as fâas: qui-qui-quà-quà. 


DA TRAMONTI DI MEZZO 


988. 
Triculaila, triculaila, (2) 
Ch'a si tòrni durmidi; 
É l'amôor che la consuma; 
La passion la fâas fini. 


—— 





(1) Collana di perle. 
. (2) Cullatela, cullatela! 
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x 989. 

Oh tornaimi, oh tornaimi 
Chel gno coor ch'a 'vess tollet; 
No vorress che fassis causa 
Se 'o mi butti su d'un jett? 

990. | 

Iò sei staat par gciaZas vuestras 
Iò pouch daann vi hai portàat 
'"Vess fruada pouch la scova 
Pal pulviinn che vi ài lassáat. (1) 


DA CAMPONE 
frazione di Tramonti, în luogo remoto e montagnoso. 


Perciò il dialetto è meno colto. 


| 991. 
Ce bel paar di tettolinas ` 
Chi voss vees nel vuestri sen 
As son blangias fresciolinas, 


. E a togéiallass vol inzefi. (2) 


(1) Fiorume, polvere di fieno. 

(2) Questa villotta c'è in tutte le varianti. Per far spic- 
care i diversi generi delle poesie popolari, è duopo riportare 
anche le cose sconcie, che perdono della loro malizia nella 
semplicità contadinesca, e danno agli stranieri un’ idea dello 
spirito frizzante, o ameno, dei nostri trovatori. Solamente gli 
ignoranti e gl’ ipocriti possono quindi meravigliarsi di certe 
villotte. un po” grasse comprese in questa raccolta. 

Il Cantico de’ Cantici nella Sacra Scrittura, e la Divina 
Commedia contengono cose ben più sconcie di queste, senza 
che quei libri perdano del loro pregio. 
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992. 
Iò! la-là; la me zperanéia, 
Iò, la vuestra caritôot! 
Co’ la vuestra pietanéia 
Vuarirai se sei maloôt. . 
993. 
Vuei géiantâ cumò ch'è ora, 
E cumò ch'a è la mea; 
A géiantava angéia me mara 
Quant ch'a jara come mea. 
994. 
E la beiba dass giallinas 
Si la mangia dongéia il pâan; 
E che’ dallas buléittatas 
Si la togéia culla mâan. 
995. 
Maridaisi, maridaisi, 
Se si avèis da maridâ; 
No spettàit a vigni vegéias 
Che nissun vi tuellerâ. 
996. 
Tantas dittas, tantas fattas, 
Fin che il Diaul mi ha tentâat; 
` Par l'amour dass Céiamponeitas 


Si à la fé sei ruvináat! (1) 


— (1) Le donne di Campone. 
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997. 
Iò vi dòi la buna sera 
Iò vi dói la buna nuett 
Tornerai un'altra sera 
Chi 'varai pi timp di snùett. 
998. 
Cui ch'a vol biellas bulcittas 
Se vecini allas mons; 
S'àn ches biellas vitulinas 
Con chei sens cussi tarons! (1). 


DA TRAMONTI DI SOTTO 


999. 

La Cucchina a l'è ’néinta 
L'a sentiut a buliá; 

Ch'a prepari las fagsuttas 
E i pannuzz da battiá 
. 1000. 

E me mâra Ggiadovrina (2) 
E gno pâri un Ggiadovrin 
E me’ mâra à las tanajas 
E gno pari il martellin. — 


(1) Sens: mammelle. — 
(2) Ggiadovrina e Ggiadovrin: Cadorina e Cadorino; cioè; 
del Cadore, patria di Tiziano Vecellio. 
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Il dialetto spicca meglio nel seguente 


Dialogo fra un uomo ed una donna 
di Tramonti di Mezzo (1) 


D. Eh! će timp che avègn! chest'áan a si cugn 
crepà; niang'éia las gzizillas a no poss logássi in nis- 
sun lò. Na vedevo ée ch’ ass váann da disperadas? 

U. Eh! comara; ogni volta che voup chès be- 
stiinas mi pensi ée ch'a mi è togéiat a Dimpecé. 
( Ampezzo di Carnia ). 

D. Póoh! ée vi eizal togéiât, coppari? 

U. Ce che mi è togéiât!... sentireis beenn! 'I cu- 
gnèis ridi, mo vedè, comara. 

Una volta ia ’reaànn a Dimpecé ió e gnò cop- 
pari Titi di d’Indricu. I’ conosceaas, comara, che bu- 
na parona dall'Ostaria granda? | 

D. Eh! poh folc! che la conoscevi. Pi d'una 
volta che ’rivai pissulant di aga d'insomp e d'appiè, 
mi fazeva una scugialla di zoppa che sudaavi a 
 mangiálla, Diu Paibi in gloria. 


(1) Nota di parole e frasi di Tramonti di mezzo. 
Cempli = manico; gzeeis = ceste; venchis = vimini; a 
d’inseclas — a secchie; gzuppa = Giacchetta; zaacg — gilè; 


brui — atto d'impazienza che mostra un uomo arrabbiato, sbuf-` 


fando, digrignando i denti e producendo colla bocca un suono 
senza poter far comprendere sillada; ingiandrondmme - inciam- 
parmi. | 


— iR a «me n na e A 


k amar _ 
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U. Beenn ià ereaann propia uvui, e vigniva 
ju la plea a d' inseclas. Nos che no podeaan st& 
¿encia bevi ia ereeann passutz e plens comi baà- 
gas dongia il fô, con t'un nitro di viinn alla ban- 
da. Côn ch'al fò nùett ai vignéer dentri una truppa 
di siors moscardins dugé lispâaz cul zigar in bogéia 
ch'a i traeva il fam fin su sòtt. Ai aveva paregiada 
una tavola, dòmi platz, nómi taéées, ai aveva tre- 
zinta uééei sun tre picchis cal jù menava attorr 
donggia il f6, e al jara un odoor da ingolfaasi il 
cuèll. Nos faveleaann i nuestris affaas e no s'intri- 
gheaann cun lôor. Ma da là un pouc ch’ai iara 
uvuì, ai scumincia un cu l'átti: Sior Luvigiu, a l’ è 
un poarett, a l'à il mostacé di pouc di bóonn, e i 
Tramontins son tafi di canàjas. Pensait vo, comara, 
ce ch'a mi bolliva dent ascoltà chestas maltratta- 
das. I’ mi voltai a gno coppari Titi: Usnùett, côp- 
pari, a nâss qualchi ciòuza. S'a van in devant anéia 
un pouch giavagn la zuppa e il zaac e fagíen 
saltà ches quattri velladas. — HOU sevo matt, cop- 
pari, al mi ruspint Titi. 

Vedareis se sei matt o savi. Insumma, comara, i 
scuminciassin a brui e rosonà fuart, e po': Parona ch'a 
puarti un doppli. Finit chel, dentri un atri, e si mi 
credeis, comara, in tal ultin dutt il mónt si gziva 
a torr. 

Quant ch'a l'è un cert pont, che la parona aveva 
finit da brustulâ cun t'una gciarta i uccei, che la 
céna era pronta e chei siors ai scuminciava leccássi 
i lavris, e” faas finta da ingiandronámme; aléi una 
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ggiamba, pèti la scarpa in tai picchis, e: patatunf! la 
macchina cul cul in su a bass, e i uccei ai gzèer 
in talla ciniza. La parona a si mettè las maans in 
tai gciavei e di che’ âtta banda a no podeva stà da 
ridi. Ma i siors ch'a i nažâar il timp in part da bue- 
ra, in part da garbiinn, in part par Friul e in part 
par Giadovri dug se la mocâar; e nos tollessin un 
gialdéer plen di aga,jù lavassin, e par vòtt dis no- 
áttris aveenn avùt, comara, uccei da mangia. 

Mai pi tanta cuccagna nos. I Gciargnei ai àann 
speláss e i Tramontins ai áann mangiáss. 

D. Pôòh! fole vi sfendi coppari! 

U. Ch'a mi dé fole s'a no è vera. 


DA ERTO 


Nel Comunello di Erto, che pende dal versante 


di Val della Piave, l’ influenza della pronuncia 
del dialetto Bellunese è spiccata, sebbene l' idioma 
di Erto sia affatto diverso da quello. A proposito del 
Nardano c'è una curiosissima osservazione da fare 
ed è, che si pronuncia quasi alla francese. (1) 


(1) Serittura e pronuncia di a!cune voci Nardane (di Erto). 


Tosciá — toccare; sciantá — cantare; — scián — cane; 
scialdera — caldaia; vasce — vacca; scievre — capra; sció de 
létt — fior di latte; sèur — sorella; soffiadéur — soffiatoio; 


fèuc — fuoco; — chéul — colatoio; sciattà — trovare. 


en  —’_—_———mtHrilkuik. r SAW Wa FO 
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Questo paese è tanto fuori del mondo che ci 
si conservano costumi primitivi. Tutte quelle mon- 
tanine hanno un vestir goffo; ma carico di colori, 
massime nelle calzature. Son belle, piacevoli e punto 
feroci. Esse danno del tu a tutti, perfino ai santi, e 
trattano coi forestieri da pari a pari. 

Raccolsi qua a là molte frasi, anzi dei brani di 
dialoghi, dei quali riporto qualche saggio per di- 
letto dei dialettofili. 

Comincierò dalle imprecazioni: 


— Posto secciétte! 
Che tu possa seccarti. 
— Dio te delèc! 
Dio ti cancelli, ti sperda. 
— Tòsceme dutt ce che tu vèul; ma no stà to- 
scème la... se no tu vèc dutt un fèuc. 
Toccami tutto ciò che vuoi; ma non istà a toc- 
carmi la... se no tu vedi tutto un fuoco. 
— Diòn! se tu vèn a sciàza: 
Andiamo; se vient a casa. 
— El torna a fi fi i scuffóns: 
Torna a far fare gli scarpetti. 
I’ è élac, e no miac: 
Essi sono tuoi e non miei. 
— No tu so’ ’ngnàin bon! 
— Non sei neppur capace. 
— Dul” èttu stà, canàia? 
Dove sei stata, ragazza 
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— Ho stà a lavà. 
Fui a lavare. 

— Ke da di a èga? 
Devo andar all acqua? 

— Ei — Si 

Due fanciulli entrati in cucina vi trovarono la 
madre abbrustolita sul fuoco in cui era caduta: 

— A l'è cuétta l'òma! gridarono : 

È cotta la mamma! 

Un fanciullo sollevato per aria da un’ aquila 
potè abbracciarne il collo e costringerla a ricalare. 
Come se la vide dinanzi senza più temerne la vista: 

— Ce mostru! esclamò, "na giallina di chèe che 
se mangia! | 

— Giù süi — to sono. (!) 

— Giüa vorrèss che tu fuss contèin. 

. Jo vorrei che fosti contento. 

— M'a dit to dada du là che tu se’ dfida. 

Mi disse tua zia, dove set stata. 

— Èllo éida el sciàn: 

E tuo il cane? 
` — Cla? — che cosa? 

— L'éus — l’uovo. i 

— Oui — qui. 

— Se savèss fi gita! 

Se sapessi far io! 


(1) Giù - gita - gnùa: lo. A Clàut; Giúa e Dgiùa: Dio. 
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— Te la fâ fia? ` 
Te la fai fare? 
— La sedón piSola: 
Il cucchiaino. 
— Tòrnato tu stanùott? 
Torni questa notte? 


Dei numeri sono da notare come particolari: 
Sia, set — úatt, otto — nùaf, nove — dias, dieci. 


— ?[ ustu ben a chella canàia? 
Le vuoi bene a quella ragazza. 
— Chi i se sciàtta. 
Quelli si trovano; se la intendono. 
— Duééià — giuocare. 
— Daui — intorno, dietro. 
Studiete — fa presto. 
Uzàtz — avvezzi. 
— Erbol — albero. 
— Iùi béis — do bevo. 
— Tu no tu crëi che gnùa soi Nardàn! 
Non credi che io sono d Erto! 
— Èi — si; a Claut, come nella Sardegna cen- 
trale, èimo! ( Vimmo dei Latini ). 


|* | 


Gli abitanti di Erto sono probabilmente una 
piccola colonia di Gallo-Carni rifugiatasi in quel 
sito ab antico. 

La loro chiesa di S. Martino è la prima di tutte 
le vallate di quelle montagne. 
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Tutto all'intorno, sia a Cimolais, che a Forni 
di Sopra, come anche a Casso, frazione di Erto, si 


— parla un Friulano—Veneto. 


È singolare che siasi mantenuto l' Ertano con 
un carattere di sì spiccata vetustà fino a’ dì nostri, 
tanto più che i Nardani girano il mondo più che 
i loro vicini, facendo il piccolo commercio di piume, 
di penne d’oca, di piccole mole, e di coti. 

Questo dialetto è da raccomandarsi ai linguisti. 


I. 
CANZONE ELEGIACA ANTICHISSIMA 


( sulla morte di una gallina ) (1) 


— — m— 


DA OVARO 
valle di Gorto, in Carnia. 


Oh ra-rà! la me’ giallino, 

Oh ra-rà! il ño bon ’namal! 
La me’ giallino "nei è lade di tòrri (2) 

. E gin gi ài fatt lu funeral. 


——— —— -———— ee ee 


(1) La stessa elegia, pubblicata qualche anno fa dal mio 
amico cav. M. Leicht, manca della prima quartina, e varia in 
parecchi punti. Egli l'aveva trovata nell'Icarojo, io la tolsi dalla 
bocca d'un' alpigiana, in Val di Gorto. 

(2) La di tórri: precipitar da un dirupo, o da altra al- 
tezza. 
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Oh ra-rà! la me” giallino, | 
Oh ra-rà! il fio bon ’namal! 
Culla pullino ch'a é'in fazevo 
lò coltavo un éiamp d'un star. . 


Oh ra-rà! la me’ giallino, 
Oh ra-rà! il fio bon ’namal! 
E cui òus ch'a m'in fazevo 
Mi mantignivo di uèli e sal. 


Oh ra-rà! la me’ giallino, 
Oh ra-rà! il fio bon ’namal! 
Cu’ la plumo ch'a g'in giavevo (1) 
Gin gi ài fatt un 'éiavoééial (2) 


Oh ra-rà! la me’ giallino, 
Oh ra-ra! il fio bon "namal! 
E un quart g’in mangiai freséie 
E lu altrl mettèi in sal. 


Oh ra-rà! la me’ giallino, 
Oh ra-rà! il fio bon ’namal! 
L’altri quart g'il gèi al predi, 
E lu altri al éiameral. (3) ` 


(1) Che ce ne cavavo. 
2)  Capezzale, 
(3) Al Camerario. Era il cassiere dei Comuni sotto il do- 
minio dei Patriarchi; cioè, prima del 1420. | 
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II. 


LA FURLANA 


Anche questa melodia che governa una danza 
friulana, è antichissima. Fu pubblicata dal Leicht, 
ma io la ristampo con qualche variante, come si 
canta a Montanars presso Gemona. 


Me' agne Jàcume 
A' vève un dindi; 
Per fàllu rindi 
Mettè a cluci. 


L’ entrá lu mardar (1) 
Für pa’ giattarie 
A 116 tall’ àrie (2) 
Lu séiaffui. (3) 


E no’ vorressizo 
Ch” ’u lâss in bestie 
Tante molestie 
A soppuartâ? 


(1) Martoro. 
(2) Aia. 
(3) Soffocò. 
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Ma no’ vorressizo 
Che iò mi offindi 
A viodi un dindi 
Cussì a manciá? 


E ZiguzZaine 
No’ ’i úl nàine D 
E no’ canàine 
A fà l'amòr. 


Quella del Leicht ha : 


« Aveve une dindie, 
E sott la sbrinçie 
Mette a cloci. » 


E piü sotto: 
« À ven il martar 
Su pe' giattarie 


E po’ in te’ arie 
La sciaffol. » 


(1) Fole. 
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III. 


CANZONE INEDITA DEL 1700. 


È un idillio a solo, pieno di vita, di movimen- 
to, di brio, meravigliosamente vario. Unico perso— 
naggio lirico è una ragazza di Somplago, paesello 
alla sinistra del lago di Cavazzo, in Carnia. Questa 
giovine, bella, ricca, viziatella, e piena di pretese, 
passa in rassegna una processione di giovanotti di 
parecchi villaggi della Carnia, e trova a tutti i loro 
difetti. Il che fa fare al poeta una considerazione- 
storica morale bellissima che serve di salata con- 
clusione alla poesia. , 


LA BIELLE SOMBLADINE 


La bielle Sombladine, oh jè! 
La riséiellave (!) il fèn; oh iè! (2) 
E intant ch'a lu voltave, oh iè! 
Céiantave cussi ben, oh iè! 


——  —— re — À— — —— AA AAA 


(1) Restellava. 
(2) Oh jè! allegra esclamazione di meraviglia. 
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Fuit, fuit, (1) fantattis, dis iè; 
Ch'a ven lu scodoross, (2) dis iè; 
A ’l fass di lâ in te’ teže, dis iè; 
E al va da pis dal boss, dis iè. 


Se foss insomp chel zuc, (3) dis iè; 
E abbass lu miò fantatt; 
Vorress plattâmmi in tierre; 
Vorress buttâi un clapp. 


Lassin, lassin la vore, dis iè; (4) 
Lassin di riséiellâ; 
Lis processiòns e' passin 
Allinlis a éiallâ. 


Son cà chei di Verzegnis, dis iè (”) 
No 'nd' è nissun di biell; 
E chei di Alèss e Oncèdis. (”) 
Mi faZin bel riviell. (5) 





(1) Fuggite. 

(2) It Codorosso: in senso. equivoco, come la teže: rete, 
il boss: boschetto. | 

(3) Giogo. 

(4) Lavoro. è 

(") Nomi di paeselli Carnici posti in canzonatura. 

(5) Mi fan proprio da rècere. 

| 19 
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Iu Sombladins (1) son biei, dis iè; 
Ma plens di preZunzion; 
E iu Menâss (2) son vièi, 
No 'nd' è nissun di bon. 


Vazinis e Peònis (”) dis iè; 
Vuelin mittüz in muell, (3) 
Son sporcs, son lords, son nèris; 
Scéiazzaju cul céiappiell. (4) 


Son cà chei dal gran naz, dis iè; 
Iu zovin, di Tarnèpp (”) 
. A parin tang scottâz; 
Zèe maladett lu zepp. 


Tu Céiavazzins (5) si spizzin (9) dis iè; 
Par 'vêi un biel Plevan; 
Ma l'è chel sol biad préidi. 
Dutt ée di mièi ch' e an. 


(1) Quei di Somplago, compatriotti della trovatrice. 

(2) Quei di Mena, piccolo villaggio vicino a Somplago. 

(3) Vogliono esser posti in molle, perchè sporchi, lordi, e 
neri. 

(4) Scacciateli a, scappellate. 

(5) Quei di Cavazzo: il pià bel villaggio dei dintorni. 

(6) Si spizzin: si pompeggiano, menan vanto. 
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Iu Trazagans (!) son puars, dis iè; 
Che stéin a céiaze lor; 
Chèi di Braulins rezistin; (2) 
Ma no san f& l'amor. 


Son cà i bottázz di Ciànive, (3) dis iè; 
Iò no 'ndi vuèi nissun; 
Ch' e' tignin lis lor clozzis, (4) 
Iò tien lu fio fridùn. (5) 


Ciallàit, ciallàit ce gozis, dis iè; 
Che àn chéi d'Invillin; (8) 
Se vo’ volèss morozZis, 
Metteisi il grollarin. 


Iu fantazzin di Ville, (?) dis iè; 
A pensin poc di Sans; | 
Iu rotz e plens di chille, 
A végnin d'IntiZans (”) 


lrn | n e a — MM e 


(1) Quei di Tresaghis: Tre acque. 

(2) Quei di Braulins son forti. 

(3) Caneva, presso Tolmezzo, di la dal But. La ragazza scher- 
za spiritosamente chiamando bottacci quei di Caneva (cantina). 

(4) Pere onde va rinomato il paesello. 

(5) Erba mangereccia di cui si cibano i poveri. 

(6) Invillino, antico castello, ora villaggio, sul Tagliamen- 
to; in luogo forse non molto sano. 

(7) Villa Santina, a cinque chilometri da Tolmezzo. 


292 
Iò rit vedint lis muZis, dis iè; 
Di chei galupps di Dièz; (”) 
Al par che vin, nè zonte (1) 
No véin bivòt da un pièz. 


Se i Tolmezzins(2) no vègnin, dis iè; 
Iò no stupiss di lor; : 
Ai Sanz ben poc e? crodin, 

E poc anée al Signor. 


D'Amàr (3) son trei cul predis, dis iè; 
Un da ür e un di prin; 
Lis processions no plazin 
Ai ùmin di confin. 


Oh ciàlla ée miracul, dis iè; 
Iu Glemonâz, (4) daür, 
Qh, ée biel tròpp di piòris: 
Un verd, un néri, un scár. 


ee Vin EE — —ÀÀ——' MÀ —À < -—- eee A A A AA AAA A e a 


(1) Giunta; qui: vino adacquato. 

(2) Quei di Tolmezzo. ` 

(3) 4maro: appena entro il confine della Carnia. 
(4) Quei di Gemona, Glemondz è disprezzativo. 
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Son blancs, son ross, son moros, dis iè; 
Son d'ogni fatte; siett; 
Ma par ch'e seppin mètti 
Ben la nuvizze in jett! (1) 


L'è morettin chel grand; dis iè; 
Che al sune plui pulit; 
E chel blancütt ch'a è dongie, 
Oh ée boccon di pit! (2) 


Ciallàit chel bodoletto, dis iè; 
Ch'al sune el sivilott! 
Al fass di léi la céiarte (3) 
E al trà ju vôi par sott. (4) 


Ce ajal chel moretto, dis iè; 
. Che no'l puess la vie drett? 
A la un pattùss Con vôli; (5) 
Iudàilu püarett! 


— M MM — EE ——— ——À MÀ —À ——À eee — mn — ee 


(l) Metti la nuvizze in jett, è adagio che significa: saper 
far le cose per bene. 

(2) Piede.  . 

(3) Al fass di léi: finge di leggere. d 

(4) Al tra ju vôi: tira d'occhi, guarda di sotteechi. ` 

(5) Pattuss t'un voli: fuscello in un occhio. 
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E chel vieglùtt ch'al zinie (1!) dis iè; 
E che al pedèe cul flat, (2) ` 
Al par ch'al sèdi un furbo 
Ben plui che no malât. 


E chel bïat ch'al soffle, dis iè; 
Cun chei giambons a larc; 
L'è curt, l'è gruess, l'è crigne. (3) 
Sbizont mièi che no un farc. (4) 


Lassin, lassin ch'è passin, dis iè; 
Tornin a riséiellâ; 
Val plui lu mid Jaròni, (5) 
Che datt il lor passé. 


La bielle Sombladine, oh iè! 
Cun tante prozunzion; : 
L'a çiolt un viéli un gobbo, oh iè! 
Che al jere un poc di bon. 


(1) Ammica dell'occhio. . 

(2) Peteggia col fiato. 

(3) Manca il vero termine italiano per tradurlo. Significa 
una crosta unta e sporca. Si chiama crágne un bisunto. 

(4) La talpa. 

(5) Girolamo. 


POESIE SAGRE 


colte dalle labbra di alcune vecchie divote. 


Sono piene di sentimento religioso. 


-y 
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I. 


Il PATER NOSTER PITTININ 


dei Friulani. (1) 


Pater noster pittinin, 
Sull'altar de l'Agnulin, 
Sull'altar di Sante Lene 
Che puartave tante pene, 
Tante pene e tant dolor, 
A vedè nòstri Signor 
E battút e scoréeat, 

Da une lanze trapassát. 


E’ gottà une gottine 

S'un che piére mullizine, 

E la piére si sclappá, 

Dutt il mond è illuminá; 

Luminàimi vo' Madonne, 

E dàimi un curizin e une corone. 
Cui che la sa, cui ch'a la diz 
Al va drett in paradiz. 


UA —À— n nn A ——— 


(1) Ha molta analogia con quello che Vittor Hugo dice 
` aver letto sopra la porta del Refettorio delle Bernardine, in 
Parigi. 
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II. 


IL NATALE 


Specie d'idillio che si canta tuttavia in qualche 
chiesa di campagna, nel Friuli orientale. 


Attenz dug quang, stait a sinti, 
Una canzion ch'a fâss stupi. 
Quant che nassè il nòstri Signior 
lsssi una stella di gran splendor; 
Mi par di viodi s'a fòss culi, 

A luz la lune come un biel di. 
Ciantan di gnott i uccellüz, 

Scherzin e sberlin i agnellúz, 

E’ par d’instàt in ogni lùc, 
Si fass sinti anée il cucùc. 

‘ Fiorivin monz, e ciamps e práz 
Violis e roZis in quantitàz. 
Quattri pastors che stavin attenz 
A passonà i lor armenz, 

Mentre che stavin a pascolâ 

Si mettin insieme a favella; 
Ciscun di lor a "veve non: 
Zànütt, Lenard, Macòr, Simon; 
E in chel discors cussi devot, 
A? Pere appont di miezze gnott. 
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Calà dal cil un àgniul biel 
(Si dis «ch'a Pere il Gabriel) 

E in viers di lor vignit svolant, 
E lor, puarèz! si lávin ciallant. 
— Fermaisi, pastors, chenti da ciis 

Che ió us darai un biel aviis. 

Véss di savé che l'è nassüt 

Il Salvator in forma de fritt. 

Dulà ch'a l'è, vo’ no sávéss; 

In t'una stalla lu ciattaress, 

Tremant di frett, quasi inclazzát, 

Il bò e il müss lu séialdin cul flat. 

E vo', pastors, no stait culi; | 

Lait a éiattâlu sul fâ dal di. 

Lassait éiavai, müss, e duquant 

Par adorà chest biel Infant. 

Intant che ju àgnui a mil, a mil, 

Ciantavin Glorie, svolavin in cil; 

E chis pastors dizevin tra lor: 
Chista è la causa d'un tal splendor! 
— O via, éiars fradis, ce stimo a fa? 

Clamin Blazútt ch’al vegni câ. 

— Blazútt, Blazütt, àstu vidút? ` 
Iò crot che varastu anée siutòt? 
Gran maravea, gran gnovitàt 
Un agniul dal cil nus a parlât; 
Che il nóstri Messia a l'è nassüt 
In tuna stalla come un puar frátt. 

— Il cur mi dava, dizè Macòr, 
Sintint e viodint un tal Splendòr. 


a 
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Cordinsi fradis, in un istant, 

No stin a 14 cullis mans sciassañt. 
lò puartarai un biel agnièl, 

E tu, Lenard. un formaèl, 

E tu, Simon, una cozza di vin, 

E ancia la scuétta in tal ciadin. 

E tu, Macòr, col to’ mussitt, 

Cioll dai milùzz in tun cossitt; 

E tu, Zanitt, sta chi cul céian, 

E viod ch’al lov no fassi dal dan. 
Vuarde lis pidris, vuarde i agniei, 
E dai dal sal a chei vi£iei. 

Oh via mo’, fradis; aln mo’ via 
Allegramentri in compagnia. — 
Ma di flautin cui sa toccià? 

Ulin di cur dug quang éianta. 
La-là, la-là, la—la, la-là ! 

Ulin là via cun chist éiantè. 
Tignît, éiars fradis, leát chel céian, 
E stait devozz culla guba in man. (1) 
Simon, Lenard, Blazútt, Macór, 
Ciallait culà ce biel splendor! 

Iò crod dal éiart che sei a là ` 

Del grant Iddio nassüt il Fi. 

— Daisi pur animo, o éiars pastors, 

Iò viod che sês un poc spauroZ 

` La voz dal cil no po’ ingianná, 
Vébit pur fede, no stait a penâ. 


(1) Guba: cappello. 
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Iô prin di dug m'inzenoglarai 
E vo' faress chel ch' 'o farai. 

-- Bon di, bon an, che' bèlla Siora, 
No’ sin vignúz gustá a buin'ora. 
No’ "us prein cun nmiltât 
Che nus mostrais il frütt che vess fatt, 
E lo adorarin per nòstri Signior, 
Che l'è nassùt per nòstri amor. 
Sebben sin priis dug di talent, 
Dainus per grazia chist biel content. 

— Pastors miei éiars, vedellu chi 
Dal grant Iddio il so’ ciar Fi. 

Faisi indevant, o Pastorùzz, 
Bussait ognun i sanz pidùzz. 

— "Us in portàt un agnielutt 
Piruzz, miluzz in t'un cossut, 

E lè culi anée un mió fradi 
Che'us a puartát ’un biel formadi, 
Salvait vo', Siora, sta cozza di vin, 
E ance la scuetta in tal éiadin. 
Preàilu vo’, Siora, per no’ selerazz, 
Ch'al nus perdoni i nòstris pecéiazz 
Vin za bussadis chès bielles mans 
Lis quals prein che nus tegnin sans, 
E consolàzz no’ puarins 

Ciantin e laudin chist éiar Bambin. 
Rispuint Maria: — Sés ben cortez, 
Cussì puaréz come che sés; 

Iò resti ben tropp obbleàda 

A dutta chista ciara briada 
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E San JuZeff, chel bon vecéititt 
E''us ringrazia dell'agnielütt, 
E 'us promett col so' amor A 
Il paiament di tal onor. 
— Restait in paz, che no' ulin la, 
Lis nostris pidris a passoná; 
Ciantin, sunin di sivilott 
Lis maravèis di una tal gniott: 
La-là, la-là, la-là, la-là, la-là, la-là, la-là, la-là, 
Ciantin, sunin la-là, la-là, la-là, la-là, la-là, la-là. - 


(fuori della grotta ) 


Ce "us par vo’, fradis, di chel fruttàtt! 
Par ch’al fevelle cun chel lavrutt! 
Veižo ‘sintàt, o auditors, 

La biella istoria di chesé pastors! 
L'à componuda un simplizzott 

A un biel sun di sivilott. 

Se lui a "l ccianta nol pol di dátt 
Giavait almancu vo’ qualche frütt: 
Amait Gesù; ma senze fin, 

Nassút par no’; come un bambin. 
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III. 


IL NATALE (1) 


È 


Staimi attenz 
Staimi a senti 
Che” orazion | 
Che 'us ai di di. 

E’ rivàrin 
Fin a lì: 

LuZive la lune 
Tan che’! biel di. 

E arin quattri 
Pastorüzz 
Che 'vevin piòris 
E agniellüzz, 

E stevin attenz 
A pascolâ 

I lor armenz; 

E chesg vedèrin 
A svolà 


(1) Canto lirico che Ugo Luzzatti di Palmanova, fanciullo 
di sette anni, imparò a memoria dalla cuoca di casa, e mi 
mandò scritto di suo pugno. 
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Un agnul biel 


Dal cil cala. 


Cialait che' Siore 
Di chel biel viz, * 
E” nu semeje 
Lu paradiz! 
Lèrin a tocéiâ 
Il viulin, 
Par fâ ligrie 
A chel Bambin; 
Lèrin a tocéiâ il sivilott, 
Par fâ ligrie a che’ gran gnott. 


IV. 
CANZONE DEI TRE RE MAGI 


Staimi attenz, pizzui e granz, 


Femmini, umings, e bofi infanz; 
lò "us ciantarai une canzon, 
E staimi attenz cun devozion. 


In tal palis dell'Orient 
Issi une stelle si risplendent, 
Juste in chel timp che il nòstri Signor 
Nassè in tierre par nòstri amor. 


une _: = a; 
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E fu viodude da tre gran siors 
Che jerin saviis e virtuôs. 
Da chist cognoscèrin ch'ere nassüt 
Il re dai Zugios come un puar frutt. 
E 'vevin nôn, come mi pâr, 
Gaspar, Melchiôr, e Baldassâr. 
Vignivin ognun dal so’ pais 
Unig insiem, come si diis. 
Lor éiaminavin con gran bagai, 
Barons, cavaliers, e biei éiavai 
Lor lávin vistàz dug di pann d'aur 
E ogni tabarr valeve un tesaur. 
Considerait, o auditors, 
Ce viodi che Rès cussì pompoi! 
La stelle ju guidava cun gran splendor, 
La gnottju serviva cun gran luZor. 
Vignivin cun pompa e maestát 
E dug si stupivin in ogni cittát. 
In dug chei diis che lor éiaminâvin 
A pit e a éiaval mai si straccávin 
Lor no mangiavin, nè mancu dormivin 
Per la gran voja che lor nudrivin 
Di viodi il Messia per adorállu 
E di biei dons par regalállu. 
. Arrivàzz che fórin in Gerusalèn 
La stelle spari come un balen, 
E chisg puars Rès dug conturbázz 
In grang suspiezz jerin restàzz. 
DiZevin tra lor: ée vino di fâ? 
Turnin a éiaza: ce ’ulin fà cà? 
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Altri dizevin: 'ulin spiettâ 
Insin doman bizugne restâ. 
A 'vevin dottors e saviis cun lor 
Che conseavin a no vè timor, 
Alfin dizevin: vulin sperâ 
Che chista stella doman tornarà. 
Chista gran luz che nus guidava 
Cun gran allegrezza nus seguitava; 
Stin pur culi dutta sta sera 
Chista per no’ sarà la vera. 
Entràrin dentri in che’ cittàt 
Stimant che a lì Crist Re foss nât. 
E domandarin di Crist nassút 
Cun diligenza éeréiarin par ditt. 
Sintint Erode tal novitát 
Lui si turbá chist selerát. 
Devant di sè lui ju clamé 
Cun diligenza ju domandá: 
— Di ce paiis seizo partizz 
In sin culi cui "us ha servizz? 
~- — DallOrient no’ sin vignúzz, 
Chè una stella nus à condúzz 
Da chist segnal vin cognossút 
Che il Re dei Rès a l'è nassât. 
No' sin culi par regalâllu 
E come Messia par adorállu. 
Il Re Erode 'ur rispondé: 
— Lait a éiattállu du là ch'a l'è 
E quand che vo’ lu ’varess ciattát, 
"Us prei che subit mi fais vizét 
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Che "o vegnarai par regalállu E 

E come Messia par adorállu. 
Ma iò tal éianti, e tal dis dabbon; 
Tu sés un furbo, e un gran baron. 

Tus sés Erode, un gran assassin, 

Tu erods di mazz& chest Gezulin. 

Tu às fázz mazzà i nocentins 

Ma in eil saran chesté éiars bambins. 

No tu saras mai consolât 

Tu moraras ben disperàt; 

Das profeziis vin intindit, 

Che in Betelen ’1 sarà nasstit. — 

E cun tal dî issìrin fùr l 

Di che’ cittát di gnotta scar. 

Si discurî la biella stella, 

Dai altris dîis«assai plui biella; 

Che di Betlen si fermâ da ciis 

Su che’ stallutte di paradiis. 

Entràrin dentrì chei tre personázz 

Ciattàrin Maria cul Frütt in brazz 

E inzenoclarz cun gran devozion 

Ognun di lor faze un bel don; 

Adoràrin il Re dai Agnolùzz, 

Toéciavin, bussavin, i sanz pidùzz, 

K lis manuttis di cur bussavin, 

Par la dolcezza dug lacrimavin: 

Dal Re Erode volèvin lâ, 

E dài la prova senze burlA. 

Ma vén dal cil un agnul in sùn 

E ’ur diz ch'a no tornin dal pont alcun. 
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Cussi per miracul forin salvâzz, 

Tornarin a éiaza par altri viâzz. 
Erode restâ cussi burlât 

É dopo muart simpri dannât. 

O sanz tre Rês miei protettors, 

Intercedit pai miei errors; 

San Gaspar, Melchior e Baldassar, (1) 

Liberânus di peste in tierra e in mar; 

Vuardâinus di füc, e d'ogni paura; 

Perdonâinus chista, e ogni ventura; 

Che sevi éiantada chista istoria 

Per lu ben násto e vestra glorie. 


cn ———À —— MÀ À—— n — M ——À ee — 


0 
(1) In un prezioso manoscritto dell'Ospitale di Udine, che 
contiene gli statuti della Fradaglia dei Battuti, e molte canti- 
lene che questi solevano cantare; si parla di questi Magi nel 
` seguente modo: 


Santo Merchiól, biato Gaspar, e Baldassar 
baroni, ecc. | 
In Friuli poi molte pie tradizioni riguardo a questi nobili 


pellegrini, sono comuni. 
A proposito di essi, una mia vecchia  fantesca, che era 


di Persereano diceva: 


— I tres Rés Majos àn fatt nufcent miis par 
lè a éiattàlu ( il Bambino ) in tal presèppi, e i án 
éiamminâ trediz diiz. | 


e 
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V. 
IL VENERDI” SANTO. 


Sentiit, sentit ée gran timoor _ 

Ch'a ’1 fáas il násti bon Signoor! 

. L'àn menât sul mont Calvari 
E po’ l'an mittút in crôoz, 
Dutt par nóo gran pecéiatôors. 
Benedêss i pèis culla vide (!) invidâass, 
E cui claus inclaudâass, | 
Benedétt il pètt culle scorie (2) scorëât, 
Culle lanée trapassát! | 
E benedett il éiav culles sberles insultát. 
Culles spines forapàt! 
A chu ch'a diis cheste raçion, 
Un an tornáat eun devocion; 
Les puartes dell'infierr saràn serrades, 
E chées dal paradis daviertes spalancades. 


(1) Vite. 
(2) Frusta, flagello. 


—— —— — — —— —À e s AT M: A W qn = eee È e ea 
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VI. 


IL SALMO XI. 


( Salvum me fac Domine ) 


Signor éiattàit la strade di salvâmmi, 
, Chi tropp a l'è dat ju lu uestri Sant, 
Parzè che a i fis d'Adam van tropp sminuind, 
Lis veretâzz plui santis e impuartanz. 


Quasi ognidun di lor ’ul fà da mástri, 
E al so prossim l’insegne vanitàzz, 
Lu so? cur l'è ingianná, e ingiannadór, 
E second il so’ cur lor la discorrin. 


Ma il Signor al farè che si dispierdin 
Dug chei lavris bauzârs, e velegnòi, 
E che ogni lenghe magistral, supiarbie, 
Si marcissi, e che piarde la favelle. 


An ditt custor: "olin magnificâ ' 
Come che a no’ nus par la náste lenghe, 
E aviarzi a nastri mud i lavris nastris, 
Cui è paron di comandá a nus altri? 


(1) Traduzione di Monsignor Giuseppe Moroni, Canonico 
éi Cividale che visse nel 1700. 


re 


Me. m ri èn a dime 
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Cussì chesg inimis di Dio e del prossim. 
Ma lu Signor commòss dallis miseriis 
E dai suspirs dei pùars dezolázz 
El dis: camò mi jevarai jò in pis. 


E dug poràn vedè çe che sai fâ. 
Ju timorâzz di Dio saràn salvâzz, 
Mediant il Salvator, che iò ’i darài, 
E fracassâzz culor che no lu temin. 


. Lis peràulis di Dio e’ son peràulis 
Sinceris, justis, risplendenz, e saldis, 
E son come un arint provát nel füc 
F d’ogni tare nètt, purgàtt siett voltis. 


Vo’ Signor in chest mond nus salvarèss 
Dalle miserie, e inzurie, che nus bátt, 
E po’ in eterno ries e gloriòz 
Nus tignaréss dongie di vo' nel cil. 


Ju ineredui sprezzators di Dio altissim 
E’ van attor, e lu pezant lor cur 
Iu puarte simpri al bass, di vizi in vizi 
Senze ajüt, senze paz, senze speranze. 


Ma vo' Signor, e vess moltiplicázz 
I fis d'Adam acciocchè vegnin su 
Di virtòt in virtàt, fin a vedéus 
Ne' grande altezze delle uestre glorie. 
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VII. 


LA GRISOLUTTE. (1) 


Non ti scordar di me. 


Oh se 'o 'vess un po' di tiarre 
Ce biell'ort che mi ’orrèss fâ; 
E ce tantis biellis rozis, (2) 
Che 'orress dentri semeni. 


— E cussì, Madonne sante, 
Il regal di un biel mazzett 
Ogni di da me 'varressis 
Nel mèz uestri benedett. (3) 


. Ma soi püare contadine, 

E no ài nuje al mond di miò; 
Pur no uéi senze une roze. 
Presentámmi, o Mari, a vo'. 


——— À —— — No mn < œ < 9 Seef? — +e ei. 


(1) È una canzone, sacra a Maria, tratta da una raccolta. 


di poesie vernacole del\signor Ab. Don T. Gallerio attualmen- 
te parroco di Vendoglio. 

Servirà di termine di confronto colle altre. 

(2) RoZis, roZuttis* fori, fioretti. 

(3) Il mese di Maggio. 


E 
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Uè soi stade a “ciolli Paghe 
Nel rujùzz culi vicin, 
E ’o ai ciattadis chestis rozis 
E 'us ài fâtt un mazzettin. 


, A Pè il flòr de grizolutte 
Che del cil a l'a il color, 
Il flurütt il plui simpatic, 
- La roZutte deil'amor. 


La me’ nonne, Di’i perdoni, (1) 
Mi contave chest inviàrr, 
Quanch' "o levi cun jè in fila, ` 
Cheste storie singolar: 


« Un fantátt, e une fantátte, 
Che si 'vevin di spoza, 
` Une volte donge un'aghe 
Jèrin lázz a spazzizà. 


Cenoné (2) la tiarre molle 
Si sprofonde sott i pis, 
E il pùar zovin in tall'aghe 
Al ciad dentri all'improvis! 


porc ————M Spera TINA MEN. EE 


(1) Che Dio le perdoni. 
(2) Quand" ecco ! 
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A un sterpütt di grizoluttis (4) 
Lui puarin si ciappe strent, 
Ma che’ jarbe debiline 
Si disblette (?) sul moment. 


E vidint, che plui speranze, 
Nol po' vé di saltâ fâr, 
Al da un ultime cialade 
A la, spoze del so' cür. 


E che grampe di rozuttis (3) 
Lui lis butte in sen a jè. . 
E vaind ‘i diz: o ciare, 
Céio'! (4) Ricuarditi di me. » 


E la nonne mi dizeve, 
Che chest flòr a l'è clamât 
Simpri dopo d'in che volte 
Il biel flòr de’ fedeltat. 


A l'è chest il flór, Marie, 
Che ’us dis uè che chest miò cür, 
Nol sara di nissun altri, 
Nome uestri in fin ch’ "o mir. 


(1) Cespetto. 

(2) Si strappa. 

(3) Grampe: manata. ` 
(4) Prendi. 


Saw _ 


E 
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VIII. 
CANTILENA (!) 


La Virgine Maria loldemo cun dolz cor, 
Ch’avia tanti dolor; 
Quando su’ fiol tranziva. 

Or intendè’, bona zente, 

Cula mente e cul cor, 

Ch’in Cristo onipotente 

Dura grant passion. 

Cascun debia 

Pianzer ad oldir si bel sermon 
Di Cristo Salvator; 
Amaramentri ella pianziva. 

La Virgine Maria loldemo cun dolz cor, 
Ch’avia tanti dolor; 

Quando su’ fiol tranziva. 

Quando a ca’ di Pilato 

Li Zudèi menava Cristo 
Battüt e flagellat, 
Tutta la notte lu ’feze; (2) 


(1) Sente del dialetto Friulano anche questa Cantilena dei 
Battuti del MCC. che tolsi con molte altre dal già accennato 
ms. dell’ Archivio dell'Ospetale di Udine. 

(2) L'offesero, lo batterono. 
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E la máre diz: 
O me” fiol mio caro, 
De dolor non ào pár. 
Amaramente pianziva. 
La Virgine Maria loldemo cun dolz cor, 
Ch'avia tanti dolor; 
Quando su’ fiol tranziva. 
Legato a la colona | 
Battùt e flagellat, 
E de spine ponzént corona 
Cristo fo incoronat ` 
Li Zudei van cridando 
Tutti ad una voi: 
Cristo sia messo in croz! 
E Santa Maria l’oldiva. 
La Virgine Maria loldemo cun dolz cor, 
Ch'avia tanti dolor; 
Quando su' fiol tranziva. 
Li Zudei van cridando 
Tutti per ogna cânt; 
Vol” che Cristo pur mora 
Senza nessun peccât. 
Pilato l'à zudegât: 
Sulla croze si de’ morir; 
E la croz ’l fà venir; 
E Santa Maria pianziva. 
La Virgine Maria loldemo cun dolz cor, 
Ch’avia tanti dolor; 
Quando su’ fiol tranziva. 
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La croz gli mize adosso 
Quando al monte lu menava, 
Un legno greve e grosso; 
Cristo appena lu portava. 


La mente li fallava 
Per lu sangue ch'era insuto; 


Battòto e referuto 


Amarametre pianziva. : 
La Virgine Maria loldemo eun dolz cor, 


Ch'avia tanti dolor; 
Quando su’ fiol tranZiva. 


IX. 


Come ultima curiosità del dialetto Friulano 
metto qui l'iscrizione che è scolpita in una pietra, 
sopra la porta del campanile di Racchiuso, nel 
Comune di Attimis, del 1103. 


L'iscrizione è la seguente: 


MCIII FO CHOMENCAT : 
LO TOR DE RECLUS 
LO PRIMO DI DE GUSTIO 
PIERI E TONI S0 FRADI 
DI VITO 
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E qui do fine alla difficile e ingrata impresa, 
augurandomi che il dottor Vincenzo Joppi pubblichi 
la sua raccolta cronologica delle poesie letterarie 
Friulane, e il professore Bonini la scelta di quelle 
di Pietro Zorutti; al che l' uno e l’altro sta, come 
spero, sollecitamente attendendo. 

Ove si aggiungano a queste raccolte, e a sud 
le degli illustri antesignani dott. G. Gortani e cav. 
M. Leîcht, le pubblicazioni, razzolate negli Archivi 
della Piccola Patria dal chiarissimo prof.. cav. Wolf; 
e la collezione dei Proverbi Friulani fatta dall'Oster- 
mann, la Provincia potrà vantarsi di avere una 
completa letteratura popolare, spontanea e letteraria: 
privilegio fin qui riconosciuto alle sole nazioni. 


Piacenza, Agosto 1876. 


ANGELO ARBOIT. 
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